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La seduta è aperta ad 1 ora e pomeridiane. 
CAVAXEIINI , segretario, dà lettura del processo verbale 

della tornata precedente. 
AIRBNTI , segretario, legge il seguente sunto delle peti-

zioni : 
3657. Porcio Secondo, impresario, residente in Asti, nar-

rando che il Ministero di guerra rifiutasi di pagare per intiero 
le spese da esso incontrate nella costruzione di un ponte in 
legno, eseguito per conto del Governo, chiede che questa pe-
tizione sia trasmessa al predetto Ministero perchè proceda in 
questa pratica in via amministrativa, e non lo costringa ad 
intraprendere il dispendioso mezzo dei tribunali. 

3658. Sessantatrè tra medici, chirurgi, farmacisti e vete-
rinari della provincia di Casale, ricorrono con petizione con-
forme a quella segnata col numero 3539. 

3659. I medici Marianini Pietro e Pavesi porgono una 
petizione conforme alla precedente. 

V'UBBIDENTE . La Camera non essendo in numero, si pro-
cede all' appello nominale. 

(Risultano assenti) : 
Barbavara — Bella — Berghini — Berti —- Bolasco — 

Bona — Bolmida — Bon-Compagni — Brofferio — Brunier — 
Gabella — Cagnone — Campana — Carta — Cattaneo — Ca-
vour— Chenal — Correnti — Cossato — D'Aviernoz — 
D'Azeglio — Decastro — Del Carretto — Delivet —Despine 
—Destefanis — Di San Martino—Durando — Elena — Farina 
Paolo— Fois—Galvagno — Garibaldi — Gavotti — Gerbino 
— Ghiglini— Gianoglio — Iosti — Jacquemoud — Jacquier 
— Justin — La Marmora — Malan — Marongiu — Martini 
— Mellana — Menabrea — Mezzena — Mongellaz — Paleo-
capa — Palluel - Pescatore — Petitti — Radice — Ravina 
— Riccardi — Richetta — Ricotti — Rulfi — Scapini — 
Serpi — Sineo — Spanò — Tecchio — Torelli — Trotti. 

La Camera essendo ora in numero, metto ai voti il pro-
cesso verbale della tornata precedente. 

(E approvato. ) 

Domando se vi siano in pronto relazioni di Commissioni. 
(Non si presenta alcun relatore.) 

A T T I D I V E R S I . 

BAINO . Domando la parola sul sunte delle petizioni. 
P RE S ID E N T E . Ha la p a r o l a. 

BAINO. IO prego la Camera a dichiarare d'urgenza la pe-
tizione portante il numero 3657, la quale fu presentata da un 
tale Porcio Secondo. 

Essa ha per oggetto di ottenere, senza che sia necessaria 
la via giuridica, una più regolare liquidazione del suo cre-
dito verso il Governo per aver formato il ponte sul torrente 
Bolmida nella notte dal 10 all' 11 aprile 1849, onde aprire il 
passaggio ad una batteria d'artiglieria proveniente da Asti. 

Tale domanda è giustissima, e la causa del credito è degna 
di favore, cosicché merita di formar soggetto delle piò sol-
lecite cure della Camera. 

Io domando quindi che questa petizione sia dichiarata d'ur-
genza. 

(La Camera dichiara l'urgenza.) 

S E RV IT O D B I A 4 D IS CU S S IONE DEFC P R O R E T T O D I 

I IE RR E P E R CXA T AS SA B VLI. B S U CCE S S ION I. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno porta il seguilo della 
discussione della legge sulla tassa delie successioni. 

La discussione rimase air articolo 11. 
Ne darò lettura: 
< Quando non si effettui da chi ne ha 1' obbligo, entro il 

termine prescritto, la consegna ed il pagamento della tassa, 
o la consegna sia stata infedele, sarà dovuta una sopratassa. 

« La sopratassa per  ommessione di consegua o di paga-
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mento entro i prescritti termini, sarà eguale al decimo della 
tassa principale. 

• La sopratassa per infedeltà di consegna sarà eguale al 
quinto della tassa dovuta pel valore delle cose ommesse, o 
pel maggior valore di quelle che furono consegnate con estimo 
inferiore di oltre un sesto al vero, e ciò oltre le spese di 
perizia. 

« Qualunque poi sia la rilevata differenza di valore, sarà 
sempre dovuto un supplemento di tassa semplice sul mag-
gior valore accertato. » 

La Commissione emenda quest'articolo nel seguente modo: 
« Quando non si effettui da chi ne ha 1' obbligo, entro il 

termine prescritto, la consegna, o questa sia stata infedele, 
sarà dovuta una sopratassa. 

« La sopratassa per ommessione di consegna entro i pre-
scritti termini sarà eguale al decimo della tassa principale. 

« La sopratassa per infedeltà di consegna sarà eguale alla 
metà delia tassa dovuta pel valore delle cose ommesse o pel 
maggior valore di quelle che furono consegnate con estimo 
inferiore di oltre un quarto al vero; e ciò oltre le spese di 
perizia. 

« Qualunque poi sia la rilevata differenza di valore, sarà 
sempre dovuto un supplemento di tassa semplice sul maggior 
valore accertato. » 

Interrogo il signor commissario se accetta gli emendamenti 
della Commissione. 

abot l fo. Li accetto. 
PRESIDENTE. La parola è all'onorevole deputato Gan-

dolfi. 
GiMtoi.Fi. Io confesso, o signori, che non so compren-

dere i motivi che han potuto consigliare la graduazione di 
pena portata da quest'articolo. Chi avrà avuto 1' avvertenza 
di far, consegna con malizia, od anco per ignoranza avrà con-
segnato un valore inferiore al reale, ovvero ommesso qual-
che articolo, pagherà una sopratassa eguale a 1/2 della tassa 
principale ; colui, invece, che nulla avrà consegnato, e perciò 
non avrà nemmeno procurato al fisco il mezzo di conoscere la 
successione, non pagherà che 1 /IO. Tale si è l'economia di 
quest'articolo, ma, lo ripeto, o signori, io noi posso ammet-
tere, poiché, a mio avviso, è assai più colpevole colui che 
tutto tace, di quegli che ommette qualche cosa, ovvero dà 
un minor valore. Costui ha già obbedito alla legge in parte, 
ed ha messo in avvertenza il fisco dell'' apertura della succes-
sione ; mi sembra quindi che, logicamente parlando, dovreb-
besi avergli più riguardo che non a chi, nulla dicendo, cheto 
se ne sta, aspettando che il fisco lo raggiunga. Nè vale il dire 
che il primo può aver consegnato ciò che era nascosto, per-
chè io dirò sempre essere più utile che le finanze conoscano 
che v' ha una eredità deserta, di quello non ne abbiano sen-
tore alcuno. 

Terminerò poi col dichiarare che, ove la condanna nelle 
spese di perizia qui menzionata si riferisca ad ogni evento, 
come è detto all'articolo 18, in tal caso io mi opporrei a sif-
fatta disposizione, perchè intendo che ciò debba lasciarsi al-
l'arbitrio dei tribunali,come dirò allora, i quali giudicheranno 
se l' infedeltà delia consegna, tuttoché inferiore al punto 
fissato per la sopratassa, sia tale da meritar pure la condanna 
nelle spese. 

Del resto, io credo che una sopratassa uniforme è il miglior 
partito a prendersi, sia questa di una metà, di 1/3. o di i/i 
per cento, egli è indifferente ; quanto poi all' entità che si ri-
chiede per farsi luogo alla sopratassa, io mi accosterò al pro-
getto della Commissione, la valutazione sui prezzo in com-
mercio, presentando troppa facilità agli agenti demaniali di 

inquietare i contribuenti, ed essendo facile che vi possa es-
sere valore inferiore, senza concorrervi la mala fede. 

AKSniiéiPO, commissario regio. Domando la parola, per 
osservare ali'onorevole deputato, che il decimo della tassa 
imposta nel caso di ommissione della consegna è, a mio av-
viso, più oneroso della metà della tassa, limitata tale metà 
alle cose ommesse ; motivo per cui io vi trovo quella grada-
zione nella penalità che è necessaria fra colui che tenta di 
frodare compiutamente il fisco, e colui che fa una consegna, 
ma che per cause che talvolta non dipendono dalla sua vo-
lontà, commette deìle ommissioni, oppure degli errori nel 
valutare la sua proprietà, o quella di coloro alla sua ammi-
nistrazione affidati. Il decimo del totale della tassa dovuta è 
pare ana multa di qualche rilievo, la quale sicuramente sarà 
sempre maggiore della multa, che si è attribuita per le cose 
che si sono ommesse, o insufficientemente .consegnate; ra-
gione per cui aii pare che non possa aver luogo l'inconve-
nieaie rilevato dall' onorevole preopinante. 

In quanto alia spesa di perizia, è dichiarato che si soppor-
terà allora solo che vi sarà la differenza del quarto, cioè 
quando la consegna sarà ancora infedele, non ostante la tol-
leranza del quarto. 

Questo mi pare sia il vero significato dell'articolo. Quando 
la consegna è inferiore a quel limite che li legge ha prescritto, 
le spese di perizia si debbono sopportare da colui che vi ha 
dato luogo. Questo mi pare evidènte e giusto. 

eiAiuoME, relatore. Il motivo per cui la Commissione ha 
dovuto adottare una diversa misura di pena per ì'ommissione 
delle consegne, in confronto delle consegne infedeli, sta ap-
punto io quello, che 1' onorevole deputato Gandolfi invocava 
e che la Commissione intendeva in seuso affatto diverso. La 
Commissione vide maggior grado di malizia nel non fare una 
consegna esatta, che nel!' ommetterla. E cosa di fatto che per 
lo più, massime per le persone poco istrutte, si lasciano pas-
sare i termini senza fare le consegne, perchè non si sa nem-
meno l'obbligo che vi ha di farle; è vero che l'ignoranza 
della legge non ¡scusa alcuno, ma è vero altresì, che nel fare 
la legge si debbe aver riguardo a ciò cho ordinariamente suc-
cede. Ripeto che la Commissione pensò che vi fosse maggior 
motivo a credere ad una semplice negligenza in quello che 
non fa la consegna, che in colui che sa che debbe farla, e 
non la fa esatta. 

Del resto poi, come osservò l'onorevole regio commissario, 
viene sempre ad esservi una differenza considerevole nell'en-
tità della pena, in quanto che per 1' ommissione della conse-
gna si esige la multa sul totale dell'eredità, e per l'infedeltà 
non si esigo che sulla differenza tra ciò che si consegnava, e 
ciò che è realmente. Aggiungerò per ultimo l'esempio di 
quanto ha luogo nella Legislazione francese, dove la sopra-
tassa che si paga per l'infedeltà della consegna, è maggiore 
di quella per ì'ommissione della consey ore di 
quella per 1' ommissione della consegna medesima. Cre •  
pertanto che non sia il caso di variare il limite portato dalla 
Commissione. . % ... . «. . „ -flìiiD § pSlfiflOÉŴ Iftn oiii u£ S.n9u9iTJfu fiijdD'9l01fi7 u > 

piaESiDEKTE, Il deputato Gandolfi fa dunque una pre-
posta formale ? 

« iKDOiFM. Io avrei stabilito la multa unica della i 
ben inteso sulla porzione che è stata occultata, oppure sul 
totale quando manca la consegna generale, 

phesidektr. il deputato Gandolfi propone dunque che 
s'imponga la multa della metà tanto per l'infedeltà, come 
per l' ommissione assoluta della consegna, sempre in rela-
zione della quota eccuitatà? ovvero della totale ommis-
sione. 
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interrogo la Camera se intenda appoggiare questa proposta. 

(Non è appoggiata.) 

Pongo ai voti Par t ico lo l i come è redat to dalla Commis-

sione. 

(È approvato.) 

« Art . 12. I tu tor i, curatori ed altri amminis t rator i, sa-

ranno tenuti in propr io al pagamento della sopratassa do-

vuta per ommessa consegna ; salva per le a l t re sopratasse la 

responsabilità loro verso gli amministrat i, a termini del d i-

ritt o comune. 

(La Camera approva.) 

< Art . 13. Se pr ima della scadenza del te rmine prescr i t to 

per il pagamento della tassa i di fetti d' una consegna infe-

dele saranno stati r iparati con una seconda consegna, non 

avrà più luogo il pagamento della sopratassa stabil i ta dal-

l 'art icolo 11. 

« In tal caso la prescrizione di cui è cenno all 'art icolo 20, 

non decorrerà che dalla data dell' ul t ima consegna. » 

(La Camera approva.) 

a CAPO IV . — Delle norme per la valutazione dei beili e 

delle perizie. — Art . 14. Il valore degli immobili per natura 

0 per destinazione è quello che i medesimi possono avere in 

comune commercio al momento in cui si ap re la successione. 

« Per determinare il valore, si avrà specialmente r iguardo 

agli atti di vendita degli stessi immobili o di altri di eguale 

natura nello stesso ter r i tor io, o nei terr i tori circonvicini, 

seguiti nel quinquennio anter iore a quello in cui si apre la 

successione. 

« Il valore del semplice usuf ru t to e quel lo della nuda p ro-

prietà sono r ispet t ivamente determinati alla metà del l ' int iero 

valore dei beni soggetti a tassa. 

« II valore dei crediti e dei censì sarà determinato dal ca-

pitale r isul tante dai r ispett ivi atti di costituzione. 

« Per li canoni, livelli , decime ed al t re prestazioni, come 

pure per le pensioni o rendi te di qualsivoglia specie, il va-

lore sarà formato capitalizzando dieci volte la rendi ta se vi-

talizia, e venti volte se perpetua. » 

M À W T E I J I J E, Domando la parola per un 'agg iun ta. 

In questo articolo 14, sono determinati i modi di va lu tare 

1 diversi beni che cadono nella successione. 

Siccome la Camera ha voluto soppr imere P esenzióne per 

la mobilia, esenzione che si consacrava nel progetto a l l ' a r-

ticolo 3, è opportuno in questo articolo di stabi l i re il modo 

di valutare questa medesima mobilia. Nel progetto ministe-

riale presentatoci P anno scorso in questa mater ia erasi in-

trodotto un modo speciale per questa valutazione, che era 

1' estimo ; ma i gravi inconvenienti che esso produsse fecero 

sì che il Governò si è determinato a soppr imere la tassa su 

questo capitale. 

Io adunque, per evitare la consegna della mobilia e l 'esti-

mo, proporrei di calcolare il valore dei mobili in proporzione 

del patr imonio che Si t rasmet te dal defunto. Ecco P aggiunta 

che io propongo : 

*  Il valore della biancheria ad uso del personale, e della 

mobilia, di cui agli art icoli 414 e 415 del Codice civile, sarà 

determinato in ragione del 4 per cento sul l 'est imo totale de-

gli altri beni che costituiscono l 'a t t i vo della successione. » 

In questa guisa, in un patr imonio che avesse il valore di 

Jire 100 mila, quello della mobilia sarebbe calcolato in 

lir e 4 mila, sulla qual somma il fisco perceverebbe la lassa 

già determinata dagli art icoli precedent i. 
P R E S I Ò E S Ì T E . Domando se questa proposizione è appog-

gial i?10 fi' TEB OtSfYO «JKBJI OOJO SlQÙp SÌ!3Ì> - 0OTS 

(È appoggiata.) 
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Allora, pr ima di en t ra re in discussione sopra ques t ' ag-

g iunta, porrò ai voti 1 'art icolo 14 quale fu presentato nel 

progetto della Commissione. 

C O K S I . Domanderei che si facesse la divisione, poiché io 

intenderei di proporre un emendamento al 4 al inea, dove 

si dice che « il valore dei crediti e dei censi sarà determinato 

dal capitale r isul tante dai r ispett ivi atti di costituzione. » 

P R E S I D E N T E . Pongo ai voti i t re pr imi paragrafi di que-

sto articolo 14. 

Chi gli approva voglia alzarsi. 

(Sono approvat i .) 

Viene ora in discussione il 4 paragrafo, sopra il quale il 

deputalo Corsi intende propor re un emendamento. 

C O R S I . Questo paragrafo dice che « il valore dei crediti e 

dei censi sarà determinato dal capitale r isul tante dai r ispett ivi 

atti di costituzione. » 

Siccome vi possono essere dei crediti e dei capitali i quali 

non rendano che in ragione del due o del t re per 100, mi 

par rebbe più equo e consentaneo che si dicesse : « il valore dei 

crediti e dei censi sarà determinato dalla rendi ta del capitale 

in ragione del 4 per 100. » 

Io propongo pertanto l 'anz idet to emendamento il quale 

parmi assai ragionevole. 

ARNUK.FO, commissario regio. Per lo stesso principio per 

i l quale la Camera ha adottato che P imposta sia calcolata sul 

valore venale degli stabil i, deve aver luogo una consimile di-

sposizione re lat ivamente ai censi e credi t i. Vi sono degli sta-

bil i i quali cer tamente producono soltanto il 2 od il 3 per 100, 

e molti anche meno, ma tut tavia sono tassabil i, avuto r i -

guardo al loro valore venale ; per conseguenza anche i capi-

tali che abbiano un provento minore del 5 per 100 debbono 

essere tassati sul capitale. 

Una delle innovazioni essenziali che questa legge fa alla 

legge vigente, consiste appunto nel non considerare il r e d-

dito per dedurne il capitale, sul quale la tassa deve raggua-

gliarsi ; e siccome si adottò per gli stabili di tassare sul valore 

capitale, è d' uopo pure di adot tare per i crediti di tassare 

sul capitale dei medesimi. E con maggior giustizia si può 

ragguagl iare la tassa sul capitale dei credit i, inquantochè è 

possibile per i possessori di crediti il modif icare le condir 

zioni del reddi to, esigendoli ed impiegandoli ad una rata 

d ' in te resse maggiore, a migliori condizioni, il che non sem-

pre può farsi per gli stabil i, e massime poi per i fabbricat i, 

come castelli e case di campagna, che talvolta trovansi in tali 

ocalità da non potersi af f i t tare e r icavarne un reddito p ro-

porzionato al valore venale; nè questo può sempre ot tenersi, 

per mancanza di acquisi tor i. 

- Per questa ragione, io non posso accet tare l 'emendamento 

proposto, il quale si scosterebbe dal principio che informa 

P intera legge. 

«IANONE, relatore. All e ragioni addotte dall' onorevole 

commissario regio, aggiungo la seguente, che cioè, se la pro-

posta dell' onorevole deputato Corsi, in certi casi vantaggie-

rebbe la condizione di chi deve pagare, in certi altri la ren-

derebbe peggiore, perchè se vi sono dei credi t i, e soprat tu t to 

dei censi ad una tassa minore del 8 per cento, ve ne sono 

pure al sei ; in conseguenza ove si valutasse per tut ti il capi-

tale in ragione del cento per 4, il possessore di un censo al 6 

per cento verrebbe a perdere. Non mi pare, dunque che siasi 

da adottare una misura diversa da quella proposta dalla Com-

missione. 

C O R S I . Aggiungerò ancora un5 al tra cosa, che cioè uno 

stabile può rendere il 5, il 4 e anche il 6 per cento, men t re 

i l credi to e il censo danno un reddi to che non varia. Per q u e-



— 1178 — 
CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1 8 51 

sto io insisto che si inetta in votazione questa mia proposta, 
ed è la seguente : 

« Il valore dei crediti e dei censi sarà determinato dalla 
rendita risultante dagli atti di costituzione, capitalizzata in 
ragione del K per cento. » 

PHKs iDENTE. Domando se questa proposta è appoggiata. 
(È appoggiata.) 
La pongo ai voti. 
(Non è approvata.) 
Pongo ai voti il paragrafo come è redatto nel progetto, cioè: 
« Il valore dei crediti e dei censi sarà determinato dal ca-

pitale risultante dai rispettivi atti di costituzione. » 
Chi lo approva voglia alzarsi. 
( È approvato. ) 
Pongo ai voti 1' ultimo alinea dell' articolo 14. 
(È approvato.) 
Ora pongo ai voti 1' aggiunta del deputato Mantelli. (Fedi 

sopra.) 
ARNWbFO, commissario regio. Mi pare che la redazione 

di questa aggiunta forse non corrisponda esattamente al pen-
siero del proponente, pensiero che io adotto. Questo sarebbe, 
mi pare, più chiaramente spiegato ove si dicesse : s Le bian-
cherie di cui all' articolo hik e le mobilie di cui all' arti-
colo 415; » allora si introduce una maggiore chiarezza indi-
cando la totalità della mobilia di cui al l 'art icolo 41b, e le 
sole parole delle biancherie di cui all 'articolo Uik. 

h a n t e u i. Io aderisco. 
c o s s a t o. Io desidererei di avere dall' autore dell' ag-

giusta una spiegazione; vorrei sapere come si regolerebbe 
per tassare uno che non lasciasse per eredità che mobilia. 

h a s t t e i i M. In questo caso avrebbe luogo 1' esenzione, 
p r e s i o e s ì t e. Osserverò che quando un' eredità sia co-

stituita della sola mobilia, sarà probabile che il più delle 
volte non oltrepassi di gran lunga il valore di due mila lire. 

©©ssa.®©. Vi sono oggetti preziosi e mobili che possono 
far salire le eredità ad una cifra molto superiore alle 1000 
l i fe . l isq i s (j oìJsf® cJnsq li obn&si&in ?8n§DaaoD sf jsluv9oii 

ARNVt.ro, commissario regio. Mi pare che nulla osti che 
si taccia un'aggiunta, dichiarando che, quando l 'eredità sarà 
costituita di sola mobilia, si debba fare la consegna. 

La proposta dell 'onorevole deputato Mantelli si estende al 
grandissimo maggior numero di casi, e per quelli eccezionali 
possibili la legge può introdurre una disposizione speciale, 
quale è quella della consegna, poiché, se non abbiamo un 
mezzo per dispensare tutti dalla consegna delle mobilie, so-
stituendo ad essa la disposizione che forma 1' oggetto della 
proposizione Mantelli, dobbiamo ricorrere al principio gene-
rale della legge che prescrive la consegna. 

M&NTEiiKii . Per me non credo che si debba porre in que-
st' articolo veruna eccezione, poiché, quando un'eredità con-
sista di soli mobili o di sola biancheria, il valore della mede-
sima non oltrepasserà che rarissimamente la somma di due 
mila lire. 

f r a n c h i . Essendo eccettuate dal pagamento della tassa 
sulle successioni le rendite sul debito pubblico, il caso avver-
tito dall' onorevole deputato Cossato può accadere molto più 
di frequente di quanto mi pare si voglia supporre. 

E probabilissimo che il defunto lasci un'eredità consistente 
in cedole del debito pubblico, le quali sono esenti dalla tassa 
e che posseda un valore in biancheria ed in mobili che di 
molto ecceda le lir e due mila, giacché generalmente una sup-
pellettile mobiliare che non oltrepassi in valore le lir e due 
mila, è proprio delie persone in uno stato, non dirò povero, 
ma di fortuna ristrettissima. 

Ma il corredo abituale di mobili per una famiglia agiata 
eccede certamente il valore di due mila lire, e quindi, adot-
tando il sistema dell' onorevole Mantelli, di escludere questi 
mobili dal pagamento della tassa, si escluderebbe da questa 
imposta una parte grandissima di persone che vi devono es-
sere soggette. 

I l calcolare poi l 'ammontare dei valori mobiliari in ragione 
del h per 100 su tutta 1' eredità, io èredo che sia veramente 
cosa eccessiva, perchè non tutti questi valori corrispondono 
al h per 100 sul totale dell' asse ereditario, e quindi questa 
base sarebbe rarissime volte sproporzionata. 

Io credo pertanto che sarebbe molto meglio di ricorrere al 
principio già stabilito in questa medesima legge. Ove poi que-
sta consegna si supponga infedele, gli agenti del fisco hanno 
la facoltà di chiedere un inventario e tutte quelle altre prove 
che gli sembreranno opportune onde evitare la frode. Essi 
hanno dalla legge tutti i mezzi per ovviare alla consegna do-
losa; m a io non rni dipartirei, in questa circostanza, dal 
principio generale di stare alla consegna che sarà fatta da chi 
deve pagare il diritto di successione. 

AIMONE, relatore. Io credo molto conveniente di adot-
tare il metodo proposto dall' onorevole Mantelli, perchè non 
10 reputo dannoso peli' erario, e perchè tende a risparmiare 
vessazioni e molestie ai contribuenti. 

L'unica difficoltà, che per altro non si presenterà così fre-
quentemente, è quella cui accennava il deputato Cossato, ed 
a cui veramente si deve provvedere ; e il modo di farlo sa-
rebbe propriamente quello suggerito dal signor commissario 
regio, di aggiungere, cioè, all' emendamento Mantelli le se-
guenti parole: « salvo il caso in cui ì 'eredità noti compren-
desse che effetti mobili, nel qual caso si farà la consegna sul 
valore reale. » 

p r e s i d e n t e. Io domanderei se intende di applicare per 
1' accertamento di questo valore le stesse norme che sono in-
dicate iiell ' articolo 1 ti per la valutazione dei valori im-
mobili. 

Foci. No ! no ! 
j l hnue iFO, commissario regio. Le disposizioni di cui nel-

l 'articolo ih non riflettono che gli stabili; quanto alle mobi-
li e e biancherie, mediante l 'emendamento Mantelli, il r ima-
nente dell' asse resta stabilito, senza necessità di ammettere 
le disposizioni di cui in detto articolo. 

Rispetto alle mobilie, quando si tratta di casi eccezionali, 
per esempio, che tutta l 'eredi tà consiste in mobili, deve 
sussistere il principio generale che informa la legge, senza-
chè con esso s ' intenda di ammettere una disposizione che 
tenda a fare indagini domiciliari. Non v' ha dubbio che in si-
mil i casi eccezionali, se non si fanno indagini di tale natura, 
11 fisco potrà sopportare qualche danno ; nulla di meno, posto 
questo danno in confronto con misure che possono turbare il 
domicilio dei cittadini, il Governo crede che il fisco debba 
sopportarle. 

p r e s i d e n t e. Il deputato Franchi propone un sotto-
emendamento al l 'aggiunta del deputato Mantelli, il quale 
sostituisce il 2 per 100 al h per 100. 

Domando se questa proposta è appoggiata. 
(È appoggiata.) 
d e p o r e s t a. Io mi oppongo ali' ultima aggiunta propo-

sta dal signor commissario regio, cioè che, quando non vi sono 
immobili, debba farsi la consegna dell' eredità, mentre mi 
pare che quest' aggiunta obbligherebbe alla consegna tutti i 
poveri, i quali d 'ordinar io non lasciano che mobilia. Credo 
perciò cosa che tragga con sè molti inconvenienti lo stabilire 
che, per evitare le indagini fiscali, si determini una norma di 
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un tanto per cento per le successioni più cospicue e poi si 
venga ad obbligare tutti i poveri che lasciarono una succes-
sione, la quale, ripeto, consiste per lo più unicamente in mo-
bili , a fare la consegna ed a sopportare le indagini fiscali, che 
si vogliono appunto evitare e come inconvenienti, e come 
troppo vessatorie. Mi pare in conseguenza che sarebbe meglio 
adottare 1' opinione del deputato Mantelli, che in questo caso, 
quando non vi siano immobili per fare la gradazione che è 
stata proposta, non vi sia obbligo di pagamento di tasse. 

a r n i i i ì F O, commissario> regio. Occorre di osservare che 
se si tratta di poveri, i quali raccolgano un'eredità in linea 
retta, 1' articolo di legge che dispensa dal pagamento della 
tassa le successioni di lir e 2000, risponde all' osservazione 
fatta dall' onorevole deputato Deforesta. Se si tratta poi d'al-
tre eredità deferte in linea collaterale, ovvero ad estranei, io 
dico che, avendo la Camera soppresso l' articolo che conte-
neva l' eccezione relativa alle mobilie, è giocoforza il con-
chiudere che la disposizione dell 'articolo 1° della legge deve 
ottenere applicazione, e che anche nel caso in cui non si fa-
cesse quest' aggiunta per conseguenza necessaria dell' art i-
colo 1°, la quale assoggetta a tassa anche ciò che è mobile, la 
mobilia, stante la soppressione del paragrafo che ne conteneva 
l'esenzione, dovrebbe la consegna sempre aver luogo, motivo 
per cui quest' aggiunta che ho proposto è piuttosto spiegativa 
che dispositiva. 

Egli è quindi evidente che dopo la votazione della Camera 
or ora accennata, necessariamente, per quei mobili pei quali 
non si trova una misura di tassa nell 'emendamento Mantelli, 
debba ricorrersi alla consegna. 

Aggiungerò poi, che in fatto di mobilie, colla mia aggiunta 
ho creduto di provvedere essenzialmente per quelle cospicue 
che per quelle di poca consistenza. 

Vi sono degli individui i quali hanno, per esempio, dei vi-
talizi che gli somministrano abbondantemente quanto basti 
per vivere, o di più, e che possedono ricche mobilie, le quali 
più particolarmente sfuggirebbero compiutamente alla tassa, 
se non si adottasse il sistema delia consegna anche per esse 
come per le altre eredità aventi stabili e crediti. 

p r e s i d e n t e. La sua proposizione sarebbe formulata in 
questi termini : 

« Quando la trasmissione comprenda soltanto mobilie 
della natura di cui sovra, il valore sarà determinato dalla 
consegna. » 

a h m u l f o, c o m m i s s a r i o regio. Questo è il mio pensiero. 
© o s s a t o. Ho domandato la parola per fare osservare un 

altro inconveniente, che potrebbe derivare dall'adozione del-
l ' aggiunta proposta dal commissario regio. 

Suppongo il caso di uno che lasci mobilia del valore 
di 20,000 lir e e nulla p iù; sì dovrà, secondo questa legge, 
far l 'estimo della sua mobilia, e l 'e rede pagherà per con-
seguenza la tassa per 20,000 l i re; ora suppongo invece un 
altro legatario che lasci assieme ad un valore in mobili di 20,000 
lir e un immobile che valga lir e mille. In tale ipotesi, colui 
che lascia uno stabile che vale mille lire, non pagherà per la 
sua mobilia che il 4 per cento, e per conseguenza assai meno 
di quello che pagherebbe, se invece di aver lasciato lir e 20,000 
di mobilia, e mill e di stabili non avesse lasciato che la sola 

. „ . • ? v 'B | f i f §§°qq8 a) 

Io non saprei come si possa ammettere questa differenza 
nella legge. 

«ianonk, relatore. Il nuovo inconveniente che notava il 
deputato Cossato, sicuramente non si può negare che sia tale, 
ma esso è uno di quegli inconvenienti che sono inevitabili 
tultavolta che si adotta una misura media. Sempre può suc-

cedere che quando si adotta una misura di tal fatta vi siano 
dei casi a cui quella misura non può accomodarsi esatta-
mente. 

Bisognerà dunque per forza rassegnarsi a simili inconve-
nienti, quando si vede che vi sono altri maggiori vantaggi da 
ottenere. Ora io ripeto, che questa media, cioè questa misura 
generale proposta dall' onorevole deputato Mantelli, se non 
soddisfa tutti i casi, soddisfa almeno ad una gran parte di essi: 
prendiamo dunque quello che c 'è di buono in questa propo-
sta, e lasciamo che per quei casi a cui quella norma non può 
applicarsi, si segua quella regola che ci proponevamo di se-
guire in tutti. Se la proposta Mantelli non si adottasse, si do-
vrebbero in tutti i casi consegnare i mobili in ragione del loro 
valore; adottiamo la proposta, e questa ci salverà da quella 
indagine nella maggior parte dei casi. 

c o s s j l t o. Siccome la legge è ancora da fare, e che siamo 
per conseguenza ancora in tempo opportuno per redigerla con 
chiarezza, mi pare che sia più conveniente di cercar modo di 
evitare tutti gli inconvenienti prevedibili, giacché pur troppo è 
possibile che altri ne nascano, quando la legge sarà in vigore. 
Per questo motivo , siccome la redazione di questo articolo , 
riguardo alla tassa dei mobili , pare che presenti difficoltà 
tali che sono malagevoli a risolversi in un'assemblea, cosi 
proporrei che fosse rimandato l'articolo alla Commissione. 

Foci. Sì ! sì ! 
p b e s ì d e ì t b. Domando se è appoggiata questa proposta. 
(È appoggiata.) 
Siccome questa proposta sospensiva deve avere la prece-

denza, la pongo ai voti. 
(La Camera approva.) 
Sarà inviato alla Commissione coll'emendamento del depu-

tato Franchi. 
« Art. 15. Quando il valore degli immobili enunciato nella 

consegna sia creduto inferiore al valore reale di comune 
commercio, l'agente demaniale potrà richiedere una perizia. 

« La domanda di perizia sarà fatta al giudice del manda-
mento in cui trovasi collocato l'uffizi o demaniale che ha 
ricevuta la consegna, indicando il perito eletto per parte del 
demanio. 

« La perizia sarà ordinata entro il termine di cinque giorni 
dalla domanda, e nel relativo decreto verrà fatta ingiunzione 
alla parte contraria di nominare il suo perito entro dieci 
giorni successivi all'intimazione del detto decreto. 

« Non devenendosi dalla parte a tale nomina fra questo 
termine, il giudice nominerà d'ufficio il secondo perito. . 

« In caso di disparere fra i due periti, essi ne eleggeranno 
un terzo, ed essendo discordi sulla scelta, il giudice lo nomi-

• tì#S(Pifl®eio. noaii omfiiddob jiilaìifg M ^aoisiitì - ; 
« I periti dovranno presentare la loro relazione non più 

tardi di tre mesi dalla data della toro nomina. » 
(È approvato.) » tódaioq ,9(toìsì 
« Art. 16. La parte contro cui la perizia venne promossa, 

sarà con decreto assegnata di comparire nanti il giudice per 
essere presente all'asseverazione con giuramento delle per i-
zie, e nel relativo verbale si farà risultare della comparizione 
o della contumacia. » - dsb lug ai ihnsi 9 

(La Camera approva.) 
« Art. 17. Quando l'istanza di perizia dovesse avere luogo 

contro lo stesso giudice indicato all'articolo 45, oppure contro 
i l suo luogotenente o segretario, verrà la medesima portata 
nanti il giudice viciniore. » 

(La Camera approva.) 
« Art . 18. 11 procedimento di perizia non avrà luogo, di 

regola se il valore degli immobil i consegnati potrà essere 
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s tabilito con atti pubblici o con perizie giurate ante r iori al-
l'ape rtura della successione , ed aventi una data non più an-
tica d'un quinque nnio. 

« La parte però che si crederà gravata da questo sistema 
di valutazione, potrà r ichieder una perizia , sopportandone  
in ogni evento la spesa. » 

« U D O L F i , Signor i, io non posso lasciar  passare que-
s t'articolo , senza protestare contro la disposizione che vor-
rebbe togliere ai tr ibunali la facoltà di giudicare secondo la 
loro coscienza. Voi capite che io intendo parlare delle spese  
di perizia che in ogni evento si vogliono addossare alla parte: 
questa è un'ingius tizia flagrante ; con tale disposizione voi 
date un'arma agli agenti fiscali di inquie tare a capriccio i 
contr ibuenti. 

Ie ri io difendeva, sebbene infe licemente, gli impiegati de-
maniali contro le esigenze de lle parti che pur  troppo , con 
buona venia de ll'onorevole s ignor  commissario regio e levano, 
o almeno elevavano sovente le espresse pretese ; oggi non so 
se con miglior  esito possa prendere la difesa dei contr ibuenti. 

Ponno trovarsi talora impiegati forniti di un certo zelo 
eccessivo; ebbene sarà egli permesso a questi di venire ad 
ogni poco chiedendo per izie, s icuri che il fis co non paga mai? 
Signor ij sotto la vigente giur isprudenza i tr ibunali erano pur  
troppo già assai proclivi ad esonerare^in parte il fisco dalle  
spese di perizia colla solita clausola « spese compensate » e  
a me, ne lla pratica, toccò le mille volte a sentire accusare il 
Governo per  questa facilità dei giudizi. Or bene , colla nuova 
legge vorre te voi aggravare lo inconveniente; io non lo credo, 
e perciò propongo di toglie re questa dispos izione, perchè 
abbia luogo il dr it to comune. 

àBKQLFo, commissario regio. Probabilmente l'onorevole  
preopinante non tenne conto di una circostanza , cioè che la 
perizia di cui si tratta in questo articolo non è que lla che sia 
da ordinarsi in via contenziosa, ma è que lla che deve servire  
di norma per  fare la liquidazione della tassa in via ammini-
s trativa, pr ima che abbiano luogo i reclami in via conten-
ziosa; ciò si scorge all'ar ticolo 18 posto in confronto coll'ar-
ticolo 19, nel quale si dice che « i reclami contro la liquida-
zione della tassa non saranno ammessi in giudizio se non 
quando siano corredati de lla quitanza di pagamento de lla 
tassa medesima. » Ciò vuol dire che il reclamo in giudizio è 
ammesso, ma dopo che siasi fatta la liquidazione in via am-
minis trativa, mediante anche la perizia di cui si parla nell'ar-

;[ Ìco^J8» non idonilÌB Od olneJni idssa ,ooib oi o lne hoqml 

Io poi non temo che vi possano essere le molestie che l'o-
norevole preopinante accennava , mentre anzi la legge ebbe  
per  iscopo di evitar le , inquantochè dopo essersi dichiarato 
ne ll'ar ticolo 1S, che quando gli agenti demaniali avranno 
dati per  credere infedele la consegna potranno chiedere una 
pe r izia; si dice ne ll'ar ticolo 18 che, di regola , ciò non possa 
aver luogo quando vi saranno atti pubblic i, o perizie giurate  
da cui si possa desumere il valore de ll'e re dità; questo dunque  
è un freno agli agenti, e non uno s timolo agli arbitr ii ; ma se  
poi a fronte degli atti pubblic i, a fronte di perizie che  
non s iano ante r iori a un quinque nnio , colui che deve  
pagare la tassa non vuole acquie tarsi a queste r isultanze, 
le qua li ae lla maggior  parte dei casi costituiscono una 
presunzione graviss ima di ve r ità, allora si dice in que-
s t' articolo che sarà in facoltà di tale individuo di chie-
dere una per izia, la quale tende soltanto a contraddire ai ri-
sultati degli atti pubblici e della perizia di cui si parla ne llo 
stesso articolo. Ma quando la tassa sia liquidata sulle basi ac-
cennate, e coi mezzi indicati in ques t'ar ticolo, non è preclusa 
la via a colui che è debitore de lla medesima di far  aocora 

s tatuire in via contenziosa il maggiore o minore di lei impor-
ta re; ragione per  cui, tenuto conto di queste circostanze, mi 
lus ingo che 1' onorevole preopinante vorrà allontanare da sè 
i l t imore che ebbe a manifestare a tale r iguardo. 

«a.wdok< fk . Io trovo che quantunque la perizia sia volon-
tar ia, essa può dare sempre luogo a molti inconvenienti e per  
conseguenza mi pare che si potrebbe lasciare la spesa di pe-
r izia secondo le regole generali s tabilite dal dir it to comune. 

p r e s i d e n t e . Formoli la sua proposta. 
&a ndo e . pi Non occorre che toglie re quell'espressione. 
6E4NONE, relatore. La Commissione non potrebbe accet-

tare l'emendamento Gandolfi; io credo anzi che forse la sua 
difficolt à muove da che egli diede a que ll'ult ima espressione  
de ll'ar ticolo un senso molto più generale di que llo che esso 
ha realmente, poiché non è in tutti i casi che le spese della 
perizia ricadono sul contr ibuente , egli è solo pel caso in cui 
egli non voglia arrendersi a que lla specie di valutazione che  
si desume dalie perizie ante r iori che già esistono , nel qual 
caso vi è una presunzione contro di lu i : queste perizie se-
guite ante r iormente, sono per  lo più seguile ne ll'interesse di 
quegli che ha lasciata l'e re dità: se l'e re de crede che que-
sta già seguita perizia possa di troppo gravarlo , potrà farla 
verificare per  mezzo di nuova perizia ; ma intanto egli è giu-
sto che sopporti la spesa di questa seconda valutazione. Mi 
pare quindi che in questo senso sia da r itenersi come assolu-
tamente equo e mite il disposto de ll' ult imo alinea de ll'arti-
colo 18, e che non sia il caso di respingerlo. 

GrANDOiiF i. Die tro le considerazioni addotte dall' onore-
vole preopinante, r it ir o il mio emendamento. 

p r e s i d e n t e . Pongo ai voti l'a r t ico lo 18 t^ l progetto. 
(Fedi sopra.) 

(È approvato.) 
« Ar t . 19. 1 reclami contro la liquidazione de lla tassa non 

saranno ammessi in giudizio se non quando s iano corredati 
della quitanza di pagamento de lla tassa medesima sul valore  
consegnato. 

g i u n o n e , relatore. Io ho chiesto la parola per  proporre  
che si tolgano, se la Camera lo crede, da quest'articolo le pa-
role sul valore consegnato, poiché può accadere che , non 
facendosi la consegna, l'agente demaniale ingiunga lui stesso 
al pagamento di una tassa die tro i r iscontri che si sarà dovuto 
procurare: in questo caso, quegli che vuole reclamare, biso-
gna che paghi pr ima di far  valere i suoi re c lami; ed in que-
sto caso non vi ha valore consegnato , perchè non si è fatta 
dichiarazione, non si è fatta consegna. 

Adunque io crederei che s iano soppresse que lle parole sul 

^gfeMfCrfl̂ lsiÉWfî fiTilBleiga f aJfoaii oabìs s ìsanp ads oilgsco 
j l rnv IìF O , commissario regio. Aderisco. 
p r e s i d e n t e . Domando se è appoggiata la proposizione  

del deputato re latore Gianone idsb bis ìbsD si supnub biO 
p i e c o s. Domando la parola per  oppormi alla soppres-

sione di queste parole, della tassa medesima sul valore con-

segnato. Io capisco che nel caso in cui un erede abbia fatta la 
consegna, e che questa consegna non sembri all'amminis tra-
zione demaniale esatta -, intanto 1' e re de, il quale ha già lu 
stesso dato un valore a ll'e redità, paghi la tassa che esso stesso 
ha portato ne ll'atto della consegna ; ma che poi l'e rede deg-
gia pagare la tassa su)'valore preteso dagli agenti demaniali, 
questo per  ve r ità non lo capisco. 

A me pare s trano che si voglia costringere l'e rede al paga-
mento de lla tassa che il fisco pre tende, salvo poi il dir it to di 
farsi r imborsare n§l caso in cui venga a riconoscere, che re-
almente gli amminis tratori demaniali abbiano di troppo ag-
gravata la tassa: questo è un circolo vizioso inut ile, far  pa-
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gare ad uno, e conservargli il dir i t to di iarsi poscia r imbor-
In-^sfiSieosiso s iaaop ib eJiioa o jona! ,¡ua f9q s n o ^ si ; a iai 

Io dunque sostengo che deggiano stare queste parole sul 

valore consegnato, e per valore consegnato intendo quello 
che l 'erede stesso non contesta di dover pagare: aia non 
vorrei che si obbligasse anche a pagare quello che forse non 
sarà dovuto. 

A.RflUiiS' o , commissario regio, lo credo che tuttavia si 
possa far luogo a questa soppressione, senza che ne derivino 
gl' inconvenienti accennati dal l 'onorevole preopinante , in-
quantochè colui che ha omessa la consegna nel tempo pre-
fisso, ha sempre la strada aperta di farla in via ammin is t ra-
tiva allo stesso insinuatore , come se 1' avesse fatta nel t e r-
mine, colla sola differenza che pagherà la multa. Del resto il 
far la consegna non gli è impedito. 

Premessa questa , può fare tu t te le prat iche contenziose 
per determinare quale sia la somma che debbe in definit iva 
pagare, e farsi, occorrendo, r imborsarc i! di più pagato. 

È da r i tenersi che la proposta soppressione r i f lette 1' ar t i-
colo 19 il quale contempla il caso di controversia giudiziale; 
quindi se si ammettesse che la tassa deve solo pagarsi nel caso 
che siasi dall' erede fatta la consegna , potrebbe succedere 
che, quanto a coloro che non l 'hanno fat ta, il demanio do-
vesse sostenere una lunga discussione contenziosa pr ima di 
conseguire una somma qualunque per dir i t to di successione, 
il che produrrebbe l ' inconven iente di moltiplicati reclami 
suggeriti dal desiderio dei debitori d ' intanto remorare il pa-
gamento; inconvenienti che si evitano, obbligandoli a pagare 
intanto, comunque tratt isi di consegna non fatta nel termine 
legale, ma dopo di esso. 

Rimane adunque dimostrato che , non ostante non siasi 
fatta la consegna nel debito tempo, colui che è ingiunto a pa-
gare può tuttavia farla , ed in via amministrat iva chiedere la 
perizia di cui al l 'art icolo 18, ove occorra, e non possono na-
scere gli inconvenienti a cui si accenna. Per contro , se non 
si sopprimono queste parole, può credersi dagli interessati e 
sostenersi da essi che coloro i quali non hanno mater ia lmente 
consegnata l 'eredi tà nel termine r ichiesto possano reclamare 
in giudizio , ed intanto non pagare ; cosa questa che li por-
rebbe in miglior condizione di quelli che hanno consegnata la 
loro eredi tà, i qual i, per poter r ic lamare, dovrebbero, pr ima 
di r ic lamare , pagare la tassa , e gli altri no ; il che non sa-
rebbe giusto. 

c i g n o n e, relatore. Io sono lieto che la mia proposta ab-
bia écitata questa discussione nella Camera; imperocché egli 
è certo che da tale art icolo sarebbero nate difficoltà, ed è 
meglio che queste siano r isolte legislat ivamente e in modo 
preventivo anzi che avessero poi a dar luogo a soluzioni giu-
diziarie. 

Ora dunque la Camera debbe decidere se , quand' anche 
venga omessa la consegna , non sia permesso a l l ' agente de-
maniale di domandare una data tassa e di ot tenerne il paga-
mento prima che si possano elevare dei rec lami; oppure se 
ciò debba solo aver luogo nel caso in cui il contr ibuente ab-
bia fatta la consegna, e l 'agente demaniale abbia fatta su 
questa una l iquidazione a cui il contr ibuente non vogliasi a r-

ioq sìId ini ; sn§98003 siisi? oJJs'llon o i shoq sri 

Io non esito a d ichiarare esser giusto che in ambi i casi si 
faccia luogo al prevent ivo pagamento della tassa , appunto 
per la ragione che venne indicata u l t imamente da! signor re-
gio cói®fcifeàtip0?lsa «9bn9l9iq ootñ li dúo cessi sl tab oiasra 

Del r imanente poi, in quanto al non poter r ic lamare, senza 

che siasi fatto il pagamento, domandava l 'onorevole deputato 

Prepon , a quale scopo ciò potesse tìescire. Io r ispondo , ebe 

riesce ad evi tare quel le l i t i , e non sono così poche, che si 
fanno per puro spirito di r i ta rdare il pagamento. Quando uno 
deve pagare pr ima, e non può reclamare senza aver pagato, 
tut te le lit i che avrebbe fatto per r i tardare non le farà più. 
Questo è lo scopo che si propone 1' articolo 19. Io credo per 
conseguenza si debba 1' articolo mantenere nella sua maggior 
ampiezza, e che per ciò si debbano soppr imere le parole che 
ho indicate. 

PI CCO» , La ragione che è st-ata addotta dal l 'onorevole 
commissari© regio mi pare che provi invece la necessità di 
dover conservare queste ult ime paro le: « della tassa mede-
sima sul valore consegnato. » Secondo il signor commissario, 
regio colui il quale non abbia ancora fatta la consegna, 
sarà sempre in grado di dire : io credo che 1' eredi tà che mi 
è stata devoluta valga una determinata somma. In questo caso, 
gli agenti demaniali perceveranno la tassa sopra questa con-
segna, quand'anche la medesima sia stata fatta fuori di tempo; 
ma non vedo come questa ragione possa poi essere ammessa 
per val ida, onde astr ingere a pagare, non la tassa g iusta-
mente dovuta , ma la tassa arb i t rar ia , come piacerà agli 
agenti demaniali di imporre. E quivi io debbo r ispondere an-
che all 'onorevole re latore che d ice, questo farsi per evi tare 
delle liti . Io non capisco che si debba fare un'ingiustizia sol-
tanto per evitare una l i te: quegli il quale crede che gli agenti 
demaniali abbiano rea lmente dato un valore eccessivo alla 
sua eredi tà, dovrà pel capriccio di questo stesso agente de-
maniale intanto pagare una somma che egli reputa eccedere 
i l imit i del giusto. 

Parmi più natura le, che intanto si prenda la tassa sopra la 
somma che, od in via di consegna, od al t r imenti è ammessa 
per caduta nella eredi tà da l l ' e rede obbligato al pagamento 
della tassa, e che abbia ragione il fisco di r ich iamare una 
somma maggiore , quando saranno evacuati gli incombenti 
necessari per stabi l i re la tassa. Io adunque persisto a che si 
conservi quella proposizione. 

BajLSttìSii. Io sorgo per sostenere che 1' art icolo si debba 
ammet tere nei medesimi termini in cui ci viene proposto 
dalla Commissione, appogg iando! sent imenti del deputato 

11 • 3 8 8 9 Q I^ S onas iea non m ei £h9P sugis 

Qui si t rat ta di reclami contro le l iquidazioni, puramente 
e sempl icemente, nè v'ha quest ione di consegna fatta, o non 
fatta ; l 'agente demaniale dice 100 , il tassato dice SO, e ri -
clama contro l 'arbi tr io del l 'agente demaniale. 

Impertanto io dico, paghi intanto SO affinchè non prof i t ti di 
questo pretesto per r i tardare il pagamento , e le a l t re SO le 
pagherà quando sarà riconosciuta la giustizia della tassa de l-
l 'agente demaniale. Questa , come si vede , non è al t ro che 
una quest ione di ci fre. 

eiATsosE, relatore. Mi sembra che l 'osservazione del de-
putato Mameli, non risolva la difficoltà. Anche nel caso del-
ì 'omraessa consegna l 'agente si procura i dati relativi a l l ' e n-
ti t à del l 'eredi tà, e sopra quei dati fa la l iquidazione , ed in-
giunge al pagamento della somma re la t iva; l ' e r e de che 
intende r ic lamare, e se vuole essere ammesso a farlo , deve 
pagare la somma domandata dal l 'agente demaniale , la quale 
cer tamente non può essere l iquidata sui valor consegnato , 
perchè siamo nell ' ipotesi che non sia stata fatta veruna con-
ségna Pl 18 fi" 1©»® « a r n s v ib g un a e f v si § v9 fi  o un «391 q 

CHiAUt i® . L'articolo 19 non distingue tra i reclami c he 
si presentassero dopo il termine stabil i to dall' art icolo 8 pel 
pagamento della tassa, e quelli che presentassero pr ima della 
scadènza del termine fissato. °<oiifiop m «oioou"isrm%sm 

A me pare che sia essenziale ed opportuno d ' in t rodur re que-

sta dist inzione. Il motivo su cui sì fonda là disposizione conte-
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nuta nell'articolo 19, cioè, cbe non siano ammessi in giudi-
ciò i reclami, se non quando sieno corredali dalla quitanza 
del pagamento della tassa medesima , era appunto per impe-
dire , che si facciano liti per ritardare il pagamento stesso. 
Se la lite si fa prima del termine stabilito per il pagamento 
dell'articolo 8. cioè di sei mesi, da computarsi dall'apertura 
della successione, è evidente che non vi è più questo pericolo. 
Quindi mi parrebbe opportuno di proporre quest'emenda-
mento. Io direi: 

« Trascorso il termine stabilito dall'articolo 8, per il paga-
mento della tassa , i reclami contro la liquidazione non sa-
ranno ammessi in giudizio se non quando , ecc. » come nel-
l'articolo. 

arnuiìFo, commissario regio. Siccome si è già mandato 
alla Commissione l'altro articolo , mi pare che sarebbe con-
veniente di mandarle anche questo cogli emendamenti pro-
posti; perchè una redazione qui improvvisata non potrebbe 
forse provvedere a tutti i casi. 

Propongo dunque, che si mandi alla Commissione. 
cmAniiK. Sì ! si ! 
f resì bekt i. Domando se la proposta del commissario 

regio, di mandare quest'articolo alla Commissione, sia appog-
giata. 

(È appoggiata.) 
(Posta ai voti è approvata.) 
» Art. 20. Vi è prescrizione per la domanda della tassa 

dopo cinque anni dall'apertura delle successioni, se non fu-
rono consegnate, e dopo due anni dal giorno della consegna 
per le parziarie ommessioni, e per insufficienza di valuta-
zione. » 

(La Camera approva.) 
« Art. 21. La prescrizione delle tasse dovute sulle succes-

sioni di coloro che sono mortiall'estero, non decorre che dal 
giorno in cai l'amministrazione demaniale ha potuto avere la 
legale notizia della morte. 

« S'intenderà avuta questa legale notizia dal momento in 
cui la morte sarà stata iscritta nei registri degli agenti conso-
lari, o dal momento in cui siasi fatto oso nello Stato di un 
documento autentico nel quale essa sia menzionata. » 

(La Camera approva.) 1 

« Art. 22 La prescrizione per la domanda delle tasse do-
vute sulle successioni degli »ssenti decorre dal giorno della 
legale dichiarazione d'assenza , od in difetto dal giorno che 
cominciò il possesso di fatto nei modi previsti dall'articolo 9. » 

(La Camera approva.) 
« Art. 23. La prescrizione per la domanda della tassa do-

vuta sulle eredità giacenti, decorre dal giorno in cui l'ammi-
nistrazione demaniale può conoscere la presa di possesso 
dell'erede. * 

(La Camera approva.) 
• Art. 24. Non verrà ammessa veruna demanda in restitu-

zione della tassa pagata dopo il trascorso di due anni dal-
l'effettuato pagaménto, ancorché questo pagamento fosse 
stato fatto sotto coadizione o riserva qualunque , salvo il di-
sposto dall'articolo 5. » 

«IA.WON®, relatore. Pregherei la Camera a voler aggiun-
gere dopo le parole « salvo il disposto dall'articolo 5: » e 9, » 
poiché anche in quest'articolo vi sono casi nei quali si fa 
luogo a rimborso dopo un tempo che non si può prevedere. 

paESiBENTE. Domando se è appoggiata quest'aggiunta. 
(È appoggiata.) 
Pongo, ai voti l'aggiunta : a salvo il disposto degli articoli 

S e 9. » 
(È approvata.) 

Ora pongo ai voti l'articolo 24 così emendato. 
(È approvato.) 
« Art. 25. La prescrizione sarà interrotta con giudiziale 

domanda debitamente intimata. » 
(È approvato.) 
« Art. 26. La domanda di rimborso fatta in iscritto all'uf-

fizio demaniale da cui fu operata la riscossione, servirà pure 
ad interrompere il corso alla prescrizione biennale. 

a In questo caso tale domanda verrà presentata mediante 
un ricorso a due originali, uno dei quali verrà restituito alla 
parte munita d'una dichiarazione datata e firmata dall'impie-
gato demaniale, comprovante la sua presentazione. » 

(È approvato.) 
a Art. 27. La prescrizione legittimamente interrotta si 

compie col decorso di un successivo nuovo termine eguale 
a quello stabilito nei diversi casi contemplati dalla pre-
sente legge. » 

(È approvato.) 
« Art. 28. La domanda fatta da una parte non interrompe 

la prescrizione a favore dell'altra. » 
(È approvato.) 
Furono proposti due articoli addizionali. 
L' uno fu presentato dal deputato Bianchetti, ed è così 

concepito : 
« La presente legge cesserà di aver vigore col 1° gen-

naio 1855. » 
Domandn se è appoggiato. 
(È appoggiato.) 
Il deputato Bianchetti ha la parola per svilupparlo. 
bianchet t i. Essendo già stato approvato dalla Camera 

un articolo addizionale in questa conformità per altre due 
leggi di finanza, credo che vorrà pure approvarlo per questa 
che stiamo per votare ; giacché anzi per questa vi sarebbe un 
motivo di più., il quale sta nella ripugnanza che la legge in-
contrerà generalmente a causa della tassa posta sulle succes-
sioni dirette ; ripugnanza che non sarà solo in rapporto del-
l'aggravio da quella arrecato. 

Mi pare pertanto conveniente di mostrare al paese, che se 
nelie angustie attuali non si è potuto prescindere dallo esten-
dere il balzello anche alle successioni dirette , e deferire in 
certo modo alla pubblica opinione, s'intende però di limitarlo 
a pochi anni, tanto da poter sortire dagli attuali impicci fi-
nanziari. 

Ho poi anche creduto di dover proporre questa aggiunta 
perchè non essendosi basato il principio della legge sulla 
rendita, come io aveva proposto col mio emendamentou, e 
come or ora proponeva per i capitali 1' onorevole mio amico 
deputato Corsi, per la tassa sui capitali cadenti nell\eredità , 
io cred» che questa imposta riescirà maggiormente mal di-
stribuita, epperciò più gravatoria per alcuni paesi. 

k»ke§i»kste. Pongo ai voti quest' articolo addizionale 
del deputato Bianchetti.bb oin9msnìbitth li éttoniì 9863 sllue 

(La Camera approva.) oyoul oiim 9889vs cngsb 
È proposto un altro articolo addizionale dal deputato Iosti, 

cesi concepito : 
« La presente legge non avrà la sua applicazione in Sarde-

gna, che dopo applicata la legge del riordinamento delle im-
poste prediali e l'abolizione delle decime. » 

(¿appoggiato.) 
SOSTI. Io credo che occorrono pochissime parole per ¡svol-

gere quest' articolo : a me pare che , volendo pareggiare la 
Sardegna alla terraferma riguardo alle imposte , bisogna an-
che prima eguagliarla nella parte attiva. 

Se è vere che in Sardegna esistano contribuzioni diverse, 
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alle quali noi cittadini di terraferma non siamo soggetti; se è 1 

y ero che esiste ivi il tributo feudale ; se è vero che esistono 
le imposte delle decime, di cui noi non siamo gravati, pare 
che prima di applicare le nuove imposte che vogliamo ap-
plicare alla terrafernia, sia giusto abolire in quell'infelice 
isola questi suoi particolari aggravi. 

Il Ministero ha riconosciuto questa verità, dacché fin dal-
l 'anno scorso ha proposto una legge pel riordinamento delle 
imposte prediali in Sardegna , e ragion vuole che si aspetti 
almeno che questa legge sia sanzionata, ed applicata prima 
di estendere la legge della tassa sulle successioni, e qualsiasi 
altra nuova, anche alla Sardegna. 

ARNVIÌFO , commissario regio. Io mi stimo in debito di 
dare alcuni schiarimenti relativamente alle imposte della Sar-
degna, e della terraferma , affinchè la Camera possa vedere 
se sia, o non, il caso di adottare il proposto emendamento. 

La Sardegna è soggetta alle decime; ma premetterò che 
queste non vanno al regio erario, non costituiscono ua red-
dito delio Stato... 

ASPROMI. Domando la parola. 
IOSTI. Domando la parola. 
AHSCÌÌFO, commissario regio... che in rigor di termini 

non se ne deve perciò tener conto nel valutare le imposte 
che la Sardegna sopporta relativamente all'intero Stato. Par-
lerò dunque delle aìtre imposte senza tuttavia dimenticare le 
decime. 

Le imposte che pagò la Sardegna , fatta astrazione dalle 
decime, e dai prodotti delle proprietà demaniali, nel 1849 
sommano a 5,735,498 ; le imposte che pagò la terraferma, 
esclusi egualmente i prodotti di proprietà demaniale , nel 
1849 sommano a lire 68,735,269 ; se poi si vuole tener conto 
dei prodotti dei beni demaniali della Sardegna e della terra-
ferma, abbiamo quest'altra proporzione, cioè che gli Stati di 
terraferma nel 1849 sopportavano imposte per lire 72,724,700, 
e la Sardegna per lire 4,082,918. 

Ora , qualunque calcolo si voglia instituire , che serva di 
confronto fra i pesi sopportati dalla Sardegna per rapporto 
alle finanze, ed i pesi sopportati dalla terraferma, si scorgerà 
che la tassa di successione è ben lungi dal produrre equili-
brio fi'a i rispettivi gravami ; se si calcola la Sardegna per la 
nona parte, e, se volete, anche per la decima parte dell'in-
tera popolazione dello Stato, supponendo che paghi 4 mi-
lioni circa , la terraferma dovrebbe pagare per tributo 40 
milioni circa. Invece paga 72 milioni ; questo sarà un dato, 
sarà un elemento che la Camera, potrà valutare nell' ammet-
tere, o non, l'articolo proposto. 

L'onorevole deputato losti ci accennava che il Governo ha 
nella Sessione scorsa acconsentito che si sospendesse l'appli-
cazione della legge sui fabbricati nella Sardegna, e vorrebbe 
per identità di ragione si sospendesse l'applicazione della 
pregiente legge. Che si sospendesse la riscossione del tributo 
sulle case finché il riordinamento del tributo prediale in Sar-
degna avesse avuto luogo, poteva essere conseguenza legit-
tima della presentazione della fatta legge che contempla 
il modo di valutazione delle case , e tende a sostituire una 
distribuzione più regolare del tributo già esistente in Sar-
degna. 

Ma, per quanto riguarda ai diritti di successione , che io 
mi sappia, la Sardegna niuno ne sopporta, ed in conseguenza, 
se si stabilisce per la terraferma una legge ampliativa di 
quella già esistente, egli è giusto che si estenda anche alla Sar-
degna, perchè in Sardegna sinora nulla si paga a tale titolo , 
cioè per le successioni. 

Io ammetterei il valore dell'osservazione CuUavolta che 

fosse dimostrato che la Sardegna paga già dei diritti di suc-
cessione, come era dimostrato al tempo della legge sui fab-
bricati che una parte di essi già sopporta tributo prediale ; 
ma siccome da tali diritti di successione essa fu finora esente, 
così mi pare che non si possa qui far luogo ad eccezione , e 
non si possa argomentare della sospensione per la Sardegna 
della legge sui fabbricati. 

Rimane a parlare delle decime. Io convengo che le decime 
vogliano essere abolite in Sardegna come in terraferma erano 
da abolirsi i fidecommessi, e bannalità ed altre leggi (osser-
vando, di passaggio, che anche in Piemonte delle decime 
tuttora ne esistono , in ordine delle quali sarà pure mestieri 
di provvedere). 

Ma questo è un bisogno pubblico che nulla ha di comune 
colie leggi di finanza , questo è un provvedimento legislativo 
a cui il Governo deve provvedere , ed a cui provvide infatti, 
quanto alla Sardegna, colla legge che ha presentato, già vo-
tata da questa Camera, e che posso aggiungere constarmi che 
il Senato se ne vuole occupare fra breve. 

Il Governo adempisce all'obbligo che gli corre di proporre 
quelle leggi, le quali abbiano per iscopo di far scomparire 
certi aggravi, o certi inconvenienti legislativi; ma esistano o 
scompaiano questi aggravi, per rapporto al tesoro pubblico , 
la condizione della Sardegna non è cambiata; e tuttavolta che 
sia, come mi pare , dimostrato che vi è margine sufficiente 
per ammettere anche per la Sardegna 1' aggravio della tassa 
di successione, la quale non arriverà a lire 300 mila , senza 
che da ciò ne derivi che trovisi più aggravata di quello che 
lo sia il Piemonte, io dubito che possa farsi luogo alla propo-
sta dell'onorevole deputato losti. 

Io nou fo nè positiva opposizione, né specifica adesione alla 
proposta losti: il Governo ha 1' obbligo di rappresentare le 
circostanze che gli costano, alla Camera poi il determinare 
sulla adozione della proposta. 

me CANDII . Signori'. È certamente spiacevole l'incorrer e 
nella taccia appo i nostri onorevoli colleglli, di volerci esimere 
dal l'ira por re i comuni aggravi finanziari alla Sardegna, e non 
agognare che ai benefizi, che per avventura puote procurarci 
la nostra politica unione col Piemonte. 

Noi vorremo non essere in tali condizioni da doverci pre-
sentare a voi chiedendo, non esenzioni, non privilegi, ma pa -
rità assoluta di trattamento senza restrizioni. 

Sì, o signori, pur troppo sappiamo cosa suonino per noi i 
privilegi; è l' arbitrio con tutte le sue conseguenze: e per 
un'isola che deve il massimo suo infortunio al regime arbi-
trario col quale fu governata, questa parola di privilegio 
suona sventura ! e noi dobbiamo respingerla con tutte le no-
stre forze. 

Noi vogliamo parità di trattamento; ma questa parità che 
vi chiediamo significa giustizia, e voi , controbilanciando i 
pesi che ci aggravano coli-ostato così poco somigliante a quanto 
è vigente in queste Provincie sardo-continentali, e che le fa 
felici, converrete con noi essere equo, essere logico non ag-
giungere altro peso, fosse pur anco d'un grano, sulla coppa 
della sventura. 

Chi fece questo stato di cose, voi lo sapete; noi non recri-
miniamo; accettate qual trovasi questa condizione anormale ; 
noi non vi chiediamo che un poco di pazienza, una mora ; cre-
detelo, signori, non l'avrete accordata invano. 

Dissi essere logico non aggravarci con altri tributi diretti 
sintantoché venga riordinata l'imposta prediale , poiché que-
sto riordinamento d'imposta è ia pietra angolare della nostra 
riorganizzazione amministrativa, e dirò sociale. Basato su 
norme eque e razionali il tributo fondiario, tutti gli altri tri -
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Sardegna? Perchè il Governo prima di estendere gl'incomodi 
non accomuna i vantaggi? 

Nel mio articolo addizionale io non vi chiedo che que-
sto, cioè una sospensione temporaria pel tempo necessario 
per realizzare quello che il Governo stesso aveva promesso 
di fare. 

Credo che il commissario regio non dissentirà nel fondo 
della questione. Se è vero che la discussione di questa legge 
è imminente al Senato, ed io credo che vi sarà discussa 
prima dell'attuale sulle successioni, il Governo avrà campo di 
far precedere l'applicazione della legge del riordinamento 
delle imposte prediali a quella dell'attuale nella Sardegna. 

I Sardi non si rifiuteranno allora, come ci assicurano gli 
stessi deputati della Sardegna, e noi saremo logici, saremo 
razionali, ed avremo rispettate tutte le ragioni, e particolar-
mente le ragioni polìtiche sulle quali io non mi farò troppo a 
discorrere, perchè credo che tutti i deputati, più o meno, 
possano apprezzarle senza necessità d'inopportuno sviluppo. 

Signori,non possiamo negare che malgrado che ia Sardegna 
contribuisca all'erario pubblico meno della terraferma, chela 
proprietà in Sardegna paga di più, è più aggravata di balzelli 
che non ia proprietà di terraferma. 

Ma ora io die®, se siamo tutti cittadinisottoposti alla stessa 
legge, tutti obbligati agli stessi oneri, ma avelli gli stessi di-
ritti, per qua! ragione la proprietà in Sardegna pagherà di 
più? Non è già abbastanza dei disavvantaggi particolari a cui 
essa è sottoposta per necessità ineluttabile, e ai quali voi 
non potete riparare così prontamente come sarebbe vostro 
desiderio? Non è già abbastanza, dico, per la Sardegna la 
difficoltà delio smercio dei suoi prodotti, maggiore che non 
pei nostri? 

Uno dei maggiori vantaggi pel valore della proprietà è il 
facile smercio dei prodotti. Essa rende di più, e per conse-
guenza è passibile di maggiori balzelli, quanto più facilmente 
e prontamente può realizzare i suoi prodotti. 

Ora la Sardegna mancando di strade, mancando di commer-
cio, sicuramente non può realizzare i suoi prodotti colla facilità 
delle proprietàdi terraferma. Nonègiàquesto un disavvantag-
gio che pure vorrebbe calcolarsi nel tassare le rispettive pro-
prietà di terraferma e dell'isola, disavvantaggio particolare a 
danno dei Sardi? E vorrete voi ancora tener in ni un conte gli 
altri disavvantaggi che nascono da particolari imposte, che 
voi stessi avete già riconosciuto doversi sopprimere onde 
uguagliare le condizioni? 

Io credo che se il commissario regio vuole ponderare la na-
tura della mia proposta, nel fondo non troverà ragione seria 
e fondata per opponisi, nulla che possa urtare nè alla legge, 
nè alle stesse intenzioni del Governo, nè ai sentimenti di 
uguaglianza nei tributi. Nel fondo non vedrà che una giusta 
soddisfazione alla giustizia, alle ragioni politichè e alle ragio-
nevoli suscettibilità dei nostri confratelli dell'isola. 

D'altronde è nelle mani del Ministero lo abbreviare il 
tempo di questo favore eccezionale. 

PRESIDEMTB. La parola è ai deputato Sineo. 
HiaiKO. Sarà non solo una soddisfazione che si darà ai 

Sardi, ma un atto di stretta giustizia quello che farà il Parla-
mento, eccettuando dalla tassa sulle successioni la Sardegna} 
sino a tanto che essa non sia pareggiata nelle condizioni 
economiche, e specialmente nelle condizioni daziarie, al ri-
manente dello Stato. È un atto di stretta giustizia, non 
solo perchè la Sardegna continua a pagare le decime, le 
quali, carne ha giustamente avvertito uno dei preopinanti, 
rappresentano circa il quarto delia rendita netta dei beni, 
ma ancora perchè l'imposta di cui si tratta sarebbe per la 

buti diretti non formano che gli accessorii, i fregi, od i con-
trafforti, se meglio volete, dell'edifizio. 

Il signor commissario regio accennava come alcune di que-
ste imposte non andassero a favore dell'erario pubblico : sa* 
rebbe ciò contestabile ; ma, in ogni caso, che monta ? Quando 
la Sardegna sottostà a gravi pagamenti, quando pelle sole de-
cime ci vien tolto circa il venti per cento delle nostre rendite, 
quando nuovi balzelli indiretti ci vengon posti, voi direte : la 
Sardegna non paga ? 

Ma, finalmente, se avete accettato l'unione dell'isola in 
tali condizioni anormali verso lo Stato, non dirò subitene le 
conseguenze, ma date tempo che un migliore ordinamento 
possa riparare a queste condizioni infelici, possa la Sardegna 
conferire coll'istessa misura a tutti i carichi dello Stato. 

Facciamoci anche carico dell'effetto morale che produr-
rebbe nell'isola una sovrimposta diretta senza alcun corri-
spettivo; potrem noi tenere il linguaggio delle promesse in 
un paese avvezzo a tanti disinganni, e non correremmo ri-
schio invece di fomentarvi la disaffezione? Noi vogliamo sot-
tostare a tutti i pesi, ma prima rendeteci la parità ed egua-
glianza del trattamento. (Bravo! bravo! dalla destra) 

Pensate che quella provincia insulare può essere un giorno, 
ciò che a Dio non piaccia, la tavola di salvezza delle nostre 
libere istituzioni, come lo fu già un tempo della nostra mo-
narchia sabauda. (Oh! oh! — Rumori) 

Io non dirò coi nobili figli della Savoia: voi non ci po-
tete difendere; dirò piuttosto: ci siamo difesi soli con-
tro le prepotenti forze straniere, e ci difenderemo ancora 
ogniqualvolta il caso avvenisse di difendere in quella terra, 
il re e le nostre libere istituzioni che è quanto abbiamo di 
più caro ! 

Signori, non vi alienale l'animo di quel popolose poi tutto 
ciò che noi vi domandiamo, non è già favore, ma giustizia, e 
questa voi non ce la negherete, o signori! (Segni d'appro-
vazione) 

PRESIDEKTE. La parola è al deputato Asproni. 
ASPRONE. La cedo al signor Iosti. 
PBESIDENTB. Il deputato Iosti ha la parola. 
ao§TB. Io non addurrò argomenti di giustizia, voglio solo 

contrapporre qualche osservazione economica alle ragioni ad-
dotte dall'onorevole commissario regio. Egli diceva che la 
Sardegna non paga che tre milioni, e che quindi anche in pro-
porzione dei suoi mezzi non concorre come la terraferma alle 
spese dello Stato. Ma questa non è una ragione sufficiente, 
poiché la Sardegna, pagando anche meno, potrebbe darsi che 
concorresse in maggior proporzione de'suoi mezzi rispettivi. 
Difatti, se noi possiamo sopportare una maggior gravezza, è 
perchè siamo in condizioni economiche migliori. Mettete la 
Sardegna nell'istessa posizione economica della terraferma, e 
poi fate pagare come questa anche la Sardegna. Se gravassero 
tuttavia sopra le proprietà di terraferma le imposte feudali e 
le decime saremmo noi in grado di contribuire all'erario per 
le imposte regie quello che attualmente contribuiamo ? No, 

'oiauaQfe' 9 1 H j 1 3 i on ai ansa ron édaioafrs ila 
Ora, quello che si domanda per la Sardegna è precisa-

mente di metterla nella stessa posizione in cui si trova la ter-
raferma, riguardo alle proprietà, se volete aggravarla delle 
stesse imposte di terraferma. È vero che essendo fusa la Sar-
degna con noi, essa deve partecipare agli stessi generi d'ini* 
poste ; ma ciò non vuol dire che questo si debba fare istanta-
neamente, ciò non vuol dire che non si abbia prima a risol-
vere questioni preliminari molto più importanti. E perchè 
mai, prima di stabilire la nuova imposta che voi imponete alla 
terraferma, non sopprimete quelle particolari che gravano la 
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Sardegna molto più grave che non lo sarà per le altre 
pro-vincie. Sarebbe per quell'isola un peso grave, non solo 
pecuniariamente, ma anche moralmente, in vista massime 
delle eccezioni che voi avete votate ieri. 

Nessuno ignora che la condizione attuale della Sardegna 
è dovuta specialmente al regime feudale; la feudalità fu 
abolita in Sardegna, ma fu abolita precisamente con lo 
stesso metodo con cui abbiamo recentemente abolite le 
bannalità. 

Non fuvvi per la Sardegna una soppressione di peso, ma 
la trasformazione di un peso in natura in un peso pecu-
rifano. ,  ̂ v . - r * 1 ; . y p 

Ora i feudatari che hanno in danaro, cioè in rendite sullo 
Stato, l'equivalente dei loro diritti feudali, voi, o signori, li 
avete ieri eccettuati da quest'imposta; quelli poi che con-
tinuano a pagare l'equivalente delle antiche angarie feu-
dali, coll'aggravio della prestazione in danaro, che si fa 
nelle casse del Governo, vorrete che questi sopportino an-
cora il peso della tassa di successione? 

Farò ancora presente che se voi avete creduto ieri di 
dover esimere dall'imposta sulle successioni le rendite sullo 
Stato, non l'avete fatto, non avete potuto farlo per la con-
siderazione che questa fosse la conseguenza di un contratto 
coi proprietari delle rendite. Questa ragione è stata com-
battuta con argomenti che hanno il carattere della evi-
denza. 

La legge di creazione del debito pubblico vieta che si 
mettano imposte speciali sopra alcune tra le rendite di 
quel debito; ma questo divieto non abbraccia l'intiero de-
bito. E vietato di mettere imposte speciali sopra quelle ren-
dite, ma non è vietato di porle a calcolo per conoscere l'entità 
di un patrimonio sul quale debbe gravitare la tassa di succes-
sione. 

Egli è chiaro che quando uno paga in generale per tutto 
ciò che possiede, non si può dire che sia assoggettato ad una 
imposta speciale sopra le rendite. 

Quantunque il commissario regio abbia creduto di potere 
difendere l'eccezione sotto questo aspetto, egli è evidente che 
la Camera non ha voluto adottare in teoria chele rendite del 
debito pubblico non potessero essere sottoposte a questo peso; 
non è un peso sulle rendite, ma è un peso sull'intero patri-
monio. Se i proprietari delle rendite npn si eccettuano dal 
pagare i diritti di dogana, le tasse di consumo, le gabelle del 
vino, dovrebbero pure essere soggetti alla tassa sulle succes-
sioni. Lo stesso signor conte di Revel, il quale aveva combat-
tuto la proposta di sottoporre le rendite del debito pubblico 
alla tassa sui corpi morali, aveva riconosciuto che quando si 
sarebbe venuto alla tassa sulle successioni non vi sarebbe più 
10 stesso motivo per esimerne quelle rendite. 

Tuttavia voi, o signori, per motivi ben diversi, per favorire 
maggiormente il debito pubblico, avete creduto di dovere 
adottare quella esenzione. Ma non dovete tralasciare di avver-
tire all'effetto che questa esenzione debbe fare sulla Sardegna, 
nella quale voi esimete tutti gli antichi feudatari, esimete il 
grave capitale risultante dal riscatto feudale; e vorrete che 
i vassalli siano gravati da questa tassa? Trattate almeno i 
vassalli come trattaste i feudatari. Io non vedo il perchè vo-
gliate favorire più gli uni che gli altri. 

Di più, o signori, il commissario regio ha fatto un calcolo 
aritmetico, un calcolo cioè di proporzione sulla somma che 
11 Governo, o per dir meglio l'erario nazionale, ritirerà 
dalia Sardegna. ' siitatfi&ie; sene» «ilgup 

L'onorevole mio amico, il deputalo fosti ha già notato i 
motivi di differenza che vi sono, ed ha già ricordato che lo 
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Statuto vuole che ognuno paghi in ragione delle sue sostanze, 
e non in ragione della superfìcie che occupa, in ragione 
delle risorse che può avere. Nel porre a calcolo queste 
risorse, voi dovete ritenere che in Sardegna il danaro 
vale di più, di modo che quando fate pagare 40 cente-
simi per un foglio di carta bollata ad un uomo di un'altra 
provincia di terraferma, quest'uomo paga molto meno di 
quello che si paghi in Sardegna, ove il danaro è più raro, ed 
ove itO centesimi rappresentano quella somma che è necessa-
ria per il vitto di due o tre giorni per un uomo. 

Il foglio di carta bollata in Sardegna vale molto di più che 
in Piemonte, dove il prezzo della giornata di lavoro è mag-
giore. 

Di più ancora, fra gli argomenti coi quali uno dei signori 
ministri prendeva a difendere la tassa di successione, nella 
parte che concerne le successioni ascendentali e discendentali 
adduueva che questo peso non si dovrebbe considerare, come 
tanto grave, inquantochè,secondo la legislazione che ci regge, 
è ammessa nelle successioni la differenza tra le femmine ed i 
maschi. 

Da questa differenza credeva il ministro che nascesse nei 
nostri paesi la necessità di far l'inventario nell'occasione del 
decesso del padre di famiglia. Ma la Camera deve ritenere 
che questo argomento non quadra alla Sardegna, inquantochè 
qualunque sia l'amore che i signori ministri dimostrano pel su-
bingresso e per le distinzioni nelle successioni fra i maschie le 
femmine, tuttavia, nessuno di essi ha creduto di poter pro-
porre che questo singolarissimo diritto si applicasse alla Sar-
degna. Quando si è promulgato il Codice civile nella Sardegna 
si è eccettuata la parte che concerne le successioni delle fem-
mine. In questa parte il diritto romano fu conservato in tutta 
la sua estensione, ed a lui si deve se in Sardegna si mantiene 
fermo quello spirito di famiglia che era così largamente favo-
rito dalle usanze dei nostri antichi. 

Il sardo, qualunque sia l'idea ora predominante in questa 
materia, considera la sua famiglia come un corpo morale ; 
quando muore il padre di famiglia non si crede per ciò che 
la proprietà sia cangiata, ma si ritiene quella massima di di-
ritto per cui tra il padre di famiglia e la sua prole vi è 
condominio; quindi il sardo non crede per la morte del pa-
dre di acquistare, ma egli crede di fare solo una perdita la-
grimevole. 

Inoltre, o signori, nell'attuale condizione della Sardegna, 
l'istruzione pubblica è ancora molto indietro. Voi sapete che 
nella legge elettorale si è dovuta introdurre un'eccezione per 
la Sardegna, ed ammettere anche gli elettori illetterati. Sa -
pete di più che è accaduto che certi collegi elettorali non 
hanno potuto deliberare perchè non si è potuto trovare un 
numero sufficiente di persone che sapessero scrivere onde co-
stituire l'uffizioa."® -L'A •  

Yi ricordate ancora, o signori, che fu necessario di pro-
porre al Parlamento un'esenzione singolarissima a favore 
della Sardegna: si è riconosciuta la necessità di ammettere 
gli uscieri ancorché non sappiano scrivere, appunto perchè 
questa piccola istruzione manca loro nell'isola. 

Ora, in questo paese considerate quanto dovrà essere 
grave una tassa di successione la quale richiederà frequenti 
perizie. ",yt . . 

Secondo gli articoli cui avete già data l'autorità del vo-
stro voto, tutiavolta che vi sarà contesa intorno al valore di 
uno stabile consegnato, bisogna procedere ad una perizia ; e 
se questa perizia sarà costosa in Piemonte e nelle altre prò 
vincie dello Stato, lo sarà ben più in Sardegna, appunto per 

quel grado infimo in cui si trova la pubblica istruzione. 
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wf  Pensate, o s ignor i, che specialmente pei patr imoni di uno 
o due mila lir e che non sono ecce ttuati, salvo pel loro valore  
complessivo, le spese di perizia faranno sì che invece di pagare  
l'uno per  cento sulle successioni degli ascendenti, avverrà 
talvolta di dovere pagare il dieci e il venti per  cento. Si sa 
che quando si debbono far  venire pe r it i, questi debbono al-
meno saper leggere e scrivere, e se si dovranno far  venire  
pe r iti dalle città in luoghi remoti, per  vie disastrose, certa-
mente ci vorrà u» compenso per  questi uomini. 

Adunque, secondo che maggiormente si esamina lo stato 
de lla Sardegna, si presentano i p iù s tr ingenti argomenti, per  
coachiudere che realmente nella condizione attuale la tassa 
che si propone sarebbe esorbitante per  la Sardegna, sarebbe  
affatto inopppor tuna, epperciò io mi congiungo agii onorevoli 
colleghi che hanno proposto che questa tassa non si applichi 
alla Sardegna, almeno fintanto che non si sarà in qualche  
parte importante migliorata la sua condizione. 

t i a ss sì ¡ l i , Io che non sono nato da famiglia pr ivilegiata, e  
che appartengo ad nna terra che dai pr ivilegi r ipe te in gran 
parte le sue calamità, abborrisco perfino il nome di pr ivi-

tÌHiÉhiiF? ninitìn'4 V'f t h f' a? • • *ith 
Di pr ivilegio non vi hanno par lato gli es imii oratori Decan-

d ia, Ios ti e Sineo che mi hanno preceduto, né di pr ivilegio 
intendo io par larvi. 

Eglino si sono prevalsi di argomenti pe re ntor ii, che soli 
bastano a difesa de lla causa che intendo anch'io perorare : e  
basterà per  tutti que llo che, siccome la Sardegna, per  effetto 
magico de lla fus ione, non può di s lancio prodigiosamenterag-
giungeré la prosperità del continente, così non potrebbe di 
s lancio essere sottoposta a tutte le gravezze, se pur  sussistes-
re ro in fatto le osservazioni che la Sardegna poco Contribui-
sce alle finanze de llo Stato in proporzione del continente. 

Né è meno evidente ciò che gli stessi oratori soggiunge-
vano, che non potrebbe la Sardegna gius tamente essere più 
tassata che non è, senza che colla più comoda viabilità, e con 
altre benefiche is tituzioni si chiuda il commercio, e si pro-
muova la circolazione dei numerar io. 

Essa ne ha i più ricchi e lementi, nè ha bisogno che de llo 
sviluppo. Questa è l'opera che attende dal savio Governo che  
ora ne regola e dir ige i des tini. 

io invito il s ignor  commissario regio a meco discendere sui 
te rreno de lle cifre. E pr ima di tutto gli farò osservare che  
e gli ha fatto il confronto sulle totalità dei t r ibuti senza di-
s tinguere i dire tti dagli indire tt i. 

Dai pr imi devono soltanto desumersi i te rmini di para-
gone, come que lli che dire ttamente colpiscono la propr ie tà 
fondiar ia. 

Se ai pesi attuali che assorbiscono già oltre la metà del 
frut to, voi ne aggiungerete altri che assorbiscono l'a ltra 
me tà, voi mettete la Sardegna ne lla imposs ibilità d'es is tere, 
voi sacrificate anche l'avvenire, voi la r idurre te ad una 
terra deserta. 

Ma se prendete norma di paragone dai tr ibuti indire tt i,voi 
dalla meschinità di questi dovrete prendere argomento per  
conoscere la miseria di un paese pr ivo di commercio e di 
consumator i, e quindi di non poterlo per  ora maggiormente  
gravare senza pericolo di totale rovina e desolazione. 

.È ben naturale che sia maggiore il prodotto dei tr i-
buti indire tti che gravitano sul consumatore, perchè più 
att ivo è il coìnmercioj e molto più numerosa la popola -

' ^ P f H l f t f « » ' Ina • ' • * « f ~ ? ' - tf „  ; } [ * ' 

Io reputerei fe lice la Sardegna, se essa sola potesse pagarli 
in somma eguale a tutti gii a ltri Siati continentali. ì te rmini 
l' i confronto devono ios tituirgi fra i t r ibuti d ire t t i, perchè 

da que lli solamente può dedursi se i tr ibuti s iano in giusta 
proporzione. Qui par lo col linguaggio inesorabile delle  
cifre. 

La Sardegna paga un milione e mezzo circa di tr ibuto 
fondiar io sotto diverse denominazioni che non mutano la so-
stanza. A questa cifra deve pr incipalmente aggiungersi uri mi-
lione e mezzo circa per  le decime. Inoltre lir e 700 mila circa 
per  i dir it t i barracee llar i. 

Dico chedevono portarsi in aumento, non solamente perchè 
allo scopo de lla presente discussione poco interessa il sapere  
se vadano o non a profitto del pubblico e rar io, e solamente  
giova il sspere che di fatto s iano gli abitanti de ll'isola soggetti 
a tali gravezze, ma eziandio perchè in efte ito si applicano 
ne lla massima parte a sgravio de llo Stato. 

Ditemi, s ignor i, non è egli vero che fra i doveri morali 
che incombono al Governo, avvi que llo di provvedere ai biso-
gni delia is truzione pubblica? Eppure le spese de lle Univer-
sità si fanno colle rendite di prebende applicate, il cui fruttò 
unico consiste ne lle decime. 

Le stesse decime costituiscono presso che tutta la dota-
zione del Monte di r iscatto, con cui si es tinguono due rami 
del debito pubblico de llo Stato, que llo cioè del 1807, e l'al-
tro del 1825. 

inoltre, non è egli vero, o s ignor i, che il pr imar io dei po-
lit ic i doveri del Governo si è que llo di provvedere alia si-
curezza de lle propr ie tà? 

Pure anche a questo provvedono a propr ie spese gli iso-
lani, pagando lir e 700 mila di dir it t i alla compagnia d'assicu-
razioni che si appella barracce liare. 

Unite tutte queste somme ed avrete quattro milioni circa 
di tr ibuto dire tto, che sta con que llo del continente ne lla pro-
porzione di uno a tre circa, mentre la popolazione sta nella 
proporzione di uno a dieci. 

E dunque una vera ingius tizia il vole rgravare la Sardegna 
di nuovi tr ibuti s ino a che non s ieno r iordinati gli attuali 
colla legge che ora pende presso il Senato. Ed io posso con 
ragione r ipe te rvi ciò che in pr incipio vi dicea, che non voglio 
pr ivilegi, ma invoco la par ità di t ra t tame nto: e che tanto 
abborrisco il pr ivilegio, che mi vergognerei de lia qualità di 
deputato e di c ittadino, e pers ino del nome di uomo, se po-
tessi concepire l'idea che la Sardegna dovesse esistere a peso 
degli Stati continentali. (Bénel) 

Ait s u i iF O, commissario regio. Ho dichiarato ©r ora che  
se il Governo non accetta l'aggiunta, non vi si oppone pe rò in 
modo assoluto se lascia alla Camera il pronunziare. Ripète  
questa medesima dichiarazione, ma siccome si par lò di cifre, 
credo utile che la Camera conosca la esattezza de lle medési-
me. Aggiungerò pertanto ai dati numerici che ho pr ima ac-
cennati que lli che r ifle ttono la contr ibuzione prediale. Ciò è 
giusto per  soddisfare a quanto l'onorevole deputato Mameli ac-
cennavate per  re ttificare forse qualcuna de lle sue cifre. 

La contr ibuzione prediale che si paga negli Stati di terra-
ferma è veramente press'a poco di 13 milioni ; la contribu-
zione prediale che si paga in Sardegna, comprese le presta-
zioni pecuniar ie, fu nel 1849 di un milione, 428,518 lire . 
Ora io non ignoro che una piccola porzione de lle decime va 
al Monte dì r iscatto, e che il Monte di riscatto soddisfa al de-
bito pubblico. 

Ma io dubito assai che questa porzione de lle decime, con-
giunta anche a quel maggior  aggravio di cui parlava l'onore-
vole deputato, cioè dell'ass icurazione barracce liare, possa 
por  tare il tr ibuto a 4 milioni come egli accennava, e panni 
che finora ciò non sia dimostrato. intesi» 

Aggiungerò poi che qualunque sia la proporzione che l i 
sìimm ma omsmmb ma «jsioiis'b -u§ ,;oéimi olejm 
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voglia considerare, vi è ancora margine più che discreto nei 
52 milioni circa di diff renza fra la contribuzione totale che 
la Sardegna paga all'erario, jn confronto di ciò che pagano le 
provincie di terraferma, e può la Sardegna comodamente sop-
portare l'imposta di cui parliamo. 

Si disse che la Sardegna non gode di tutti i vantaggi di cui 
gode il Piemonte, ed io nen sono qui per contrastarlo, ma 
dico pure che nella distribuzione dei tributi non si può aver 
gran fatto riguardo a queste particolari circostanze di loca-
lità, poiché abbiamo pure in terraferma delle provincie le 
quali si trovano in condizioni eccezionali conformi a quelle 
della Sardegna in confronto di altre provincie delle Stato, 
senza che si introduca a riguardo di quelle una differenza 
nella legislazione e nei tributi, tuttavia, ripeto, la differenza 
che sta fra il totale delle contribuzioni di terraferma, e la 
Sardegna, può in qualche modo servire di compenso dei mi-
nori vantaggi cui la Sardegna gode. 

Io fo queste osservazioni perchè la Camera possa nella sua 
saviezza giudicare con maggior cognizione di causa sul me-
rito e sulla conseguenza dell'aggiunta proposta a favore delia 
Sardegna. 

Foci. Ai voti ! ai voti ! 
sw i j i s. Sarò brevissimo, giacché la questione è già quasi 

esaurita. Solo mi pare necessario rispondere alle osservazioni 
del commissario regio, le quali mancano affatto di giusta base. 
Egli stabiliva dei calcoli tra il quanto la Sardegna paga, ed il 
quanto pagano gli Stati continentali complessivamente r i -
guardati; ma non sono giusti questi calcoli; saranno giusti 
quando li farà tra fa Sardegna ed una delle provincie conti-
nentali : questa e non altra dee essere la base dei calcoli del 
Governo, quindi, ritenendo questa necessaria modificazione 
dei calcoli finora istituiti dal commissario, mi pare che la Ca-
mera dalle cifre medesime dal commissario regio denunciate 
abbia un motivo di più per conchiudere favorevolmente al-
l'emendamento Iosti. Diffatti per esse cifre abbiamo c h e la 
Sardegna dà 3 milioni 178 mila lir e da una parte, W milioni 
di rendita demaniale dall'altra, con un milione e mezzo che 
paga per titolo di decime. 

V'ha, io domando, tra le altre provincie dello Stato alcuna 
che siainegual somma gravata con simili ristrettezze d' indu-
strie e di commerci? Non voglio cessare dal ripetere altro va-
lidissimo argomento a prò della proposta del mio amico Iosti. 

Quando U Governo ha riconosciuto nell'anno scorso la ne-
cessità di proporre una legge sulle contribuzioni prediali, da 
quali considerazioni fu mosso? Fu mosso, come diceva benis-
simo il signor commissario regio, dalla considerazione di to-
gliere gli aggravi alia Sardegna. Ora,che mai vorrete voi fare? 
Prima che questi aggravi siano tolti , imporne forse altri 
nuovi? Ben vedete, o signori, quanto ciò sia assurdo, e come 
evidente sia l'ingiustizia di tale procedimento. 

Del resto vi è anche una considerazione politica, la quale 
per essere assai delicata, non farò che leggiermente accennare . 
Vi fu un'epoca, epoca infausta per l'il lustre dinastia che ci 
regge, nella quale questa dinastia colla sua bandièra, che al-
lora era l'azzurra, chiese protezione in Sardegna; l'ebbe, e 
l'ebbe validissima; ma sventuratamente male furono r ime-
ritati dal Governo i sacrifici che l'isola fece in quei tempo ; e 
se di ciò ne fu e tuttora ne duri grande lo sdegno, non è ne-
cessario che io lo dica. Non faccio qui il profeta ; ma non so 
quali siano i fati che possono minacciare la bandiera tricolore 
che noi ora abbiamo. \Rumori e segni di disapprovazione a 
destra) Sono inutil i i rumori, la verità non la tacerò per essi; 
io. dico,ehe se mai venisse fatale necessità di ripetere il caso 
del secolo scorso, fin d'allora, noi dobbiamo con accorte de-

terminazioni far sì che in Sardegna abbiasi in quel caso a r i -
trovare quella medesima prontezza di valore e di animi che 
fece celebre nel secolo scorso la fede e l'ospitalità sarda. Per 
ottenerla è necessaria la giustizia degli atti nostri legislativi. 
Il deputato Iosti vi propose una giustizia da farsi alla Sarde-
gna. Orsù, fatela dunque. (Segni d'approvazione a sinistra) 

PESCATORE. Pregherei il signor ministro a volermi dire» 
se può, qual sia il destino della legge sull'abolizione delle 
decime in Sardegna. 

ministro delle finanze. Questa legge sarà, spero, 
discussa fra qualche giorno. 

PESCATORE Se mai ci fosse qualche difficoltà, pregherei 
il signor ministro a dircelo francamente. 

H'IGH.4 , ministro delle finanze. La relazione È in prónto 
e verrà fra pochi giorni in discussione, secondo ciò che m» 
venne assicurato. 

PESCATORE. Se così non fosse, veramente io non potrei 
a meno di dichiarare il Ministero poco coerente a se mede- * 
simo. Egli accumula leggi sopraleggi per accrescere le finanze, 
ingrandisce ogni giorno nei suoi discorsi i bisogni, le angustie 
dell'erario, ci magnifica il deficit, e intanto lascia pur sempre 
la Camera nella necessità di eccettuare la Sardegna dalle im-
poste nuove.Questo già è accaduto per altre leggi di finanza, 
e ciò per colpa, Iodico schiettamente, per colpa del Ministero 
che non sollecita, almeno altrettanto quanto quella delle 
leggi di finanza, la discussione della legge che riordina il t r i -
buto prediale di Sardegua e che abolisce le decime. 

NISBA , ministro delle finanze.Noti accetto il r improvero, 
perchè non lo credo giusto. 

PESCATORE. Mi spiace il dirlo, ma credo che non tutti I 
deputati che seggono dall'altra parte della Camera e che pro-
testano contro le decime, qualora alcuno di noi facesse una 
proposizione alquanto energica per sollecitare il Ministero 
affinchè dal canto suo promuova l'approvazione di queste ìeggi, 
mi spiace il dirlo, ripeto, ma non tutti, credo, voterebbero per 
questa proposizione. (Ilarità) Udii altri oratori che testé ci fa-
cevano il confronto delle imposte che attualmente si pagano 
dalla Sardegna, per dimostrarci che questa legge sarebbe 
ingiusta nei suoi effetti verso l'isola. -

Ma, o signori, l 'argomento non è nuovo; quando t rat tatasi 
di allargare le eccezioni ih favore delle classi pòvere, io vi fa-
ceva il confronto dì tutte le imposte, e dimostrava che pei 
ristabilire la proporzione ora tolta dal soverchio aggràvio à 
danno dei poveri delle imposte indirette, era necessario a l-
largare le esenzioni di quella legge a prò delle classi povere. 

l i commissario regio"ci ha detto allora che non occorrevano' 
confronti,che bastava stabilire la proporzioBe in questa legge 
senza curarsi della sproporzione risultante dalle altre leggio 

E quanto disse il commissario regio che respinse il con-
fronto, fu approvato da quelli stessi che or vorrebbero bilan-
ciare l'effetto di tutte le imposte prese insieme. Io dirò adun-
que a costoro : siate costanti, siate fedeli ai principii, e le 
decime saranno presto abolite.E, per dareintanto una lezione 
ai miei onorevoli colleghi, devo, e per amOredel principio, e 
per amore dì giustizia, votare per la esenzione della Sar-
degna. • . , • • , 1 V • • . " * 

Foci. Ai voti ! ai voti! . ** 
PRESIDENTE. Pongo ai voti l'articolo addizionale propo-

sto dall'onorevole deputato Iosti. (Fedi sopra.) 
(È approvato. ) 

Siccome non si può passare alla votazione sol complesso 
della legge, perchè due articoli furono rimandati alta Com-
missione, consulto la Camera se intenda venire alla discus-
sione di un altro progètto di legge dèi quale è già stata di-
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stribuit a la relazione. Esso fu presentato da! ministro del -
istruzione pubblica per l'aia missione agli esami. 

SINEO. Io intendeva di proporre un'aggiunta alla legge 
della quale si tratta, un'aggiunta transitoria che ha lo stesso 
carattere di quella che fu poc'anzi onorata del voto della Ca-
mera. 

Io credo, signori, che l'atto di giustizia che avete fatto 
poc'anzi per la Sardegna, non vorrete rifiutarl o ad altre Pro-
vincie dello Stato. La tassa sulle successioni esiste in tutte 
le altre provincie, ma non è ancora estesa alle successioni in 
linea ascendentale e discendentale. La maggioranza della Ca-
mera ha creduto che ciò si potesse fare e fosse giusto e con-
veniente, e lo ha sanzionato col suo voto. Ma qual è il tempo 
in cui dovrà attuarsi un tale provvedimento? Questa è cosa 
sulla quale il Parlamento può ancora deliberare. 

Io credo, o signori, che la tassa sulle successioni nella 
parte che concerne specialmente le successioni ascendentali, 
non possa ancora applicarsi alle altre provincie dello Stato, e 
specialmente ad alcune fra esse, sintantoché non avremo an-
che a loro riguardo migliorato il sistema daziario. 

Quello che ho detto della Sardegna è vero in parte, anche 
per molte altre provincie dello Stato, ed è vero in generale 
per tutte le provincie dello Stato ciò che io accennava circa 
le antiche tradizioni (le quali spero che non si cancelleranno 
così facimente), per cui le famiglie, nelle idee comuni dei 
nostri concittadini, si considerano come corpi morali che per-
dono sempre e nulla acquistano quando manca il capo della 
famiglia. Ora, quando in una famiglia accade una disgrazia, 
che spesso è di gravissimo danno pecuniario, perchè manca 
il principale mezzo di sussistenza, e tuttavia credete di po-
terle imporre una tassa di successione, almeno fate in modo 
«he quella famiglia non sia angariata con imposte riconosciute 
ingiuste, con imposte le quali non gravitano egualmente so-
pra Ji î l̂  ̂p̂ tj' f âvipĉ f « onijriàHj iiieWfs i a da »HI» s. 

I nostri piccoli proprietari pagano un diritt o al Governo 
per consumare il bestiame che essi hanno allevato, pagano 
quando impiegano per proprio uso i prodotti della loro terra. 
Non possono cibarsi senza pagare un tribut o al Governo, il 
tribut o del sale ; non possono, per la maggior parte, bere un 
bicchier di vino senza pagare un tributo.j h sfaivob iioî serr 

Sintantoché questi pesi specialissimi gravitano soltanto so-
pra alcune provincie dello Stato, io non credo che convenga 
di sopraggiungere tassa a tassa ; molto meno d'imporr e la 
tassa sulle successioni dirette, che è tanto ripugnante coi no-
stri costumi«̂  oi geni • òagfiiaaei h oiUrdif i oiol g ék> sds iaiiJ 

E siccome io non vorrei stabilire neanche per questa impo-
sta una differenza tra provincia e provincia, così mi limito a 
proporre che, in quanto concerne la successione degli ascen-
denti, abbia ad attuarsi soltanto allorquando saranno sop-
presse le gabelle accensate. ¿j, oìnsfnsbaoma'l oJaoqoiQ Oai 

Io spero che questa mia proposta sarà accolta dalla Ca-
mera dietro l'esempio di quanto è stato poc'anzi deliberato, 

PRESIDENTE. Il signor Sineo propone un articolo ad-
dizionale così condonitp»)rri jg saifdduq onoisinlai'l ion Ib oss 

« La presente legge non avrà il suo effetto nelle altre Pro-
vincie dello Stato, in ciò che concerne le successioni degli 
ascê idé̂ b̂Soâa édòioq 'ólasaa seaa ni aria ¿badili lf> oiqiar 

Ej  ̂ difendenti?;? sflBYjois no bs élloatì bV. obnsnp eo; 
SIJHEO. No, io propongo soltanto per gli ascendenti; sono 

discreto. .hals'I sioTanono'f 9 
PSE8IDESTB. «... degli ascendenti, sintantoché siano 

soppresse le gabelle accensate?̂ eoa li ¿1 sm IIMVjl ; 
Domando se questa proposta è appoggiata. 
(È appoggiata.) ¿9 à i p & i O T S j 1 WoB èwob o«29 eiO .rbs' 

La parola è al commissario regio. 
ARNOLFO, commissario regio. 11 Governo non può accet-

tare il proposto emendamento,se non per altro motivo, almeno 
per quello che con esso si vincolerebbe fin d'ora Governo e 
Camera all'abolizione delle gabelle accensate. 11 Governo ha 
dichiarato che sottoporrà al Parlamento una legge a tale ri-
guardo, ma non intende con ciò, come credo non vorrà nep-
pure la Camera vincolarsi fin d'ora alla abolizione delle ga-
belle accensate; vi saranno delle innovazioni si introdur -
ranno miglioramenti che la Camera apprezzerà, ma non è il 
caso di decidere questa controversia a priori. 

Aggiungerò che sebbene sia cosa giustissima lo estendere 
tutt i i tribut i alle diverse parti dello Stato, tuttavia un certo 
tal qual compenso viene accordato alle provincie che soppor-
tano le imposte delle gabelle accensate nel discarico sul tri? 
buto prediale di un decimo accordato alcuni anni or sono ; il 
che, se non corrisponde esattamente al maggior peso che 
queste sopportano, serve tuttavia di un certo tal qual sol-
lievo; e siccome la Camera ha ammesso che si continuasse 
l'appalto per un triennio, salvo a rivocare annualmente l'ap-
palto medesimo per le gabelle accensate, ripeto, mi pare im-
maturo decidere questa questione fin d'ora; tuttavolta che 
si introducono leggi nuove, come la presente, debbono esten-
dersi il più che è possibile a tutto lo Stato, salvo a correg-
gere gli errori che esistono nelle altre leggi vigenti. 

SINEO. Egli è un errore quello del signor commissario re-
gio, che sia concessa una diminuzione appositamente alle 
provincie che soao soggette alle gabelle; non si è fatto che 
estendere a quelle provincie una parte della diminuzione che 
con leggi precedenti era stata concessa alle altre. 

ABNVLFO, commissario regio. Credo che si sbagli. 
SINEO. No, non mi sbaglioog oiaeisp ai sisjjoids once oup 
Del resto poi se il Governo non vuole obbligarsi fin d'ora 

ad abolire queste gabelle, non si pregiudica la questione nel 
i q mo d f l n f s i ogonoint ,sìo?isq BI sbnBffJob omna a 

Se non piace quella formola, dirò che sia sospesa la tassa 
sulle successioni degli ascendenti sino alla riforma generale 
del sistema delle imposte. 

ARNOLFO, commissario regio. Io presuppongo che l'ono-
revole deputato sia in errore quando afferma che non siasi 
fatto un discarico sul tribut o prediale, a considcrazione delle 
gabelle che si sopportano da alcune provincie a favore di 

tjkesseynsfanoqib alouae ailaa iJJhaaa'tq imsas iS§sb onoDifii fib 
Io ricordo che si sono fatti due scarichi, uno del duodecimo, 

e l'altr o del decimo, in due epoche diverse, l'uno generale 
per tutto lo Stato, e l'altr o particolare per le provincie soggette 
alle gabelle accensate. 

Richiamando egli alla memoria questa circostanza, spero 
converrà meco dell'errore. - Jeooddab sa thongi3 .IJISITA 

Foci. Ai voti! ai voti! iiabrsails oosasoq óbafi issam i i 
PRESIDENTE. Motto ai voti la proposta del deputato 

Sineo, così modificata : asYois'sup b ibisugii laglasd ai san e 
« La presente legge non avrà il suo effetto nelle altre Pro-

vincie dello Stato, in ciò che concerne la successione degli 
ascendenti, sintanto che sia provveduto con legge al riordi  ̂
namento dell'attuale sistema d'imposte. » 

(Non è approvata.) : /aìnabiaaV otòvoiqmt a 

DISCUSSIONE B ADOZIONE DEL PROGETTO »1 
LIEOGU PER LÀ RI ANNESSIONE AGLI ESAMI. 

PRESIDENTE. Se la Camera crede, si potrebbe intra» 
prendere la discussione del progetto di legge presentato dal 
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ministro della pubblica istruzione per la riammessione agli 
esami. (Si ! Sì !) (Vedi voi. Documenti, pag. 463.) 

Allora rie darò lettura. 
Quale fu presentato dal Ministero, esso è così concepito: 
« Art. 1. Coloro che per la seconda volta o ulteriormente 

furono o saranno rimandati da alcuno degli esami prescritti 
nel le scuole dipendenti dal Ministero di pubblica istruzione, 
non potranno esservi riammessi se non dopo sei mesi dal 
giorno in cui vennero rimandati. 

« Essi dovranno inoltre fare prova di avere nell'inter-
vallo studiato assiduamente, o nelle scuole pubbliche, o sotto 
la direzione di ripetitor i approvati in quelle materie che fu-
rono subbietto all'ultimo esame da loro sostenuto. 

« Art. 2. L'esaminando dovrà pagare l'intero deposito, 
come se si trattasse di un primo esperimento. 

« Art . 3. Un regolamento speciale prescriverà la forma e 
le condizioni dell'esame. 

* Art . U. Le vigenti leggi, regolamenti, o disposizioni qua-
lunque sono abrogate in quanto sono contrarie alla presente 
legge. » 

La Commissione lo forinola ne'termini seguenti: 
« Art. i. Coloro che per la seconda volta o ulteriormente 

furono o saranno rimandati in fine dell'anno scolastico da 
alcuno degli esami prescritti nelle scuole dipendenti dal Mi-
nistero di pubblica istruzione, non potranno esservi riammessi 
se non nel primo mese dell'anno scolastico, e coloro che sa-
ranno rimandati nel primo mese dell'anno scolastico non po-
tranno esservi riammessi prima del finire di detto anno. 

« Art . 2. L'esaminando dovrà pagare l'intero deposito, 
come se si trattasse di un primo esperimento. 

« Art . 3. Le vigenti leggi, regolamenti o disposizioni qua-
lunque sono abrogate in quanto sono contrarie alla presente 
leggrtotò «a laig§iIddìi àloor non eira-/,) * 1 - >• o 

| aperta la discussione generale. 
Se niuno domanda la parofa, interrogo la Camera se in-

tenda passare immediatamente alla discussione degli ar-
tÌC0b'Ì£19Q3S BGHOÌh Silfi OHÌg ÌlflSbii9t>3S jl§9Ì> Ìn0Ì2893DIJ8 9Ì1 

(La Camera approva.) 
Rileggo l'articol o 1. {fedi sopra.) 
I signori Mantelli e Pateri presentano un emendamento al 

progetto della Commissione, cosi concepito: 
« Coloro che per la seconda volta furono o saranno riman-

dati da alcuno degli esami prescritti nelle scuole dipendenti 
dal Ministero di pubblica istruzione, potranno esservi riam-
messi per la terza volta dopo un altro anno di corso. » 

Domandose&iappòggiaTòi »isSoaHusq oiil̂ '19'«oJsJ3 ol otiui i 
(È appoggiato.) 
La parola è al deputato Pateri per isvilupparlo. 
PATERI . Signorile debbonsi, a parer mio, procacciare 

tutti i mezzi acciò possano attendere agli studi coloro i quali 
con assiduità e profitt o vi si applicano, io non credo s? deb-
bano usare benigni riguardi a que'giovani i quali non hanno 
dato prova di capacità e di studio. 

Egli è per tale motivo che io stimo non si debba ammet-
tere il presente ayrticolò di legge quale venne formulato e dal 
Ministero e dalla maggioranza della Commissione. 

Un imprevisto accidente, la mal ferma salute, ovvero 
anche una soverchia timidezza ponno far sì che taluno non 
sia tal fiata approvato ; ma, a mio avviso, egli è molto diffi -
cile, a non Voler dire impossibile, che colui che sia dotato di 
ingegno, ed abbia attéso con assiduità allo studio, si presenti 
per due o tre volte 'agli esami senza poterne sostenere la 
provasti!» esfdsiìoq ig esb9is BiprasD si s3 ,a*i!a«i&aHi<« 

Siffatte ̂ s®rya?ioBi sarebbèfo forse atte a chiarire che non 

si debbe neanche ammettere all'esame per la terza volta colui 
che fu due fiate rimandato : ciò nullameno, quand'anche vo-
gliasi largheggiare e supporre che possa talvolta accadere 
che taluno sia stato per due volte reietto per motivi che da 
esso non dipendono, non mi sembra però che Vi sia un mo-
tivo bastevole per dire che colui il quale sia rimandato oltre 
la terza volta, debba essere ammesso indefinitamente agli 
esami. 

Diffatt i ove tal cosa si ammettesse, non potrebbe a meno 
di detrarsi grandemente al decoro ed all'importanza degli 
esami, e di incoraggiarsi gli inetti e coloro che mancano af-
fatto di volontà di applicarsi allo studio. Gli esami ove cia-
scuno vi si potesse indefinitamente presentare, non altro 
sarebbero se non se una derisione, e perderebbe ogni effica-
cia la pena che è a quelli comminata i quali non abbiano 
fatto sufficiente profitto. E potrebbe, a mio avviso, fuor di 
dubbio accadere che, ritentando spesse e spesse volte la 
stessa prova, colui che è affatto inetto venisse ad essere fi-
nalmente nell'esame approvato. 

Si disse nella relazione che non accadrà che uno si presenti 
spesse volte all'esame, e che in pratica ciò si ridurrebbe na-
turalmente a due o tre esperimenti. Che inoltre allontane-
rebbe gli inetti non solo la severa imparzialità degli esamina-
tori , ma anche le spese a cui quelli andrebbero incontro in 
caso di prova mal sostenuta. Ma se infatti non si ripeterebbe 
più di due o tre volte là prova, è affatto inutil e il fare una 
legge la quale avrà mai la sua esecuzione. 

Se poi ella è cosa utile di riammettere più volte gli stu-
denti allo stesso esame, allora non converrebbe allontanarli 
con spese, non converrebbe assoggettarli all'intero deposito. 
Se dunque, onde allontanare gli inetti, si vuole che essi va-
dano incontro a gravi spese, al pagamento dell'intero depo-
sito, allora ciò si fa perchè si rinonosce che non può essére 
cosa utile che i giovani ritentino più e più volte la stessa 
prova. Lo stabilire poi che siano essi soggetti all'intero de-
posito, non farà già che non ritentino la prova gli inetti; ma 
invece farà sì che con la ritentino i menò doviziosi, e direi i 
meno presuntuosi, mentre all'incontro coloro che in se stessi, 
sebbene senza ragione, confidano, coloro i quali sono dotati 
di maggiori dovizie, ritenteranno più volte la prova, onde 
ottenére alla perfine il loro intento. 

Ove solo a danno dei giovani o delle famiglie loro rica-
desse il riammettere quelli che non sono abili a ritentare l'e-
sperimento, a presentarsi indefinitamente agli esami, non dis-
sentirei che ciò a loro arbitri o si lasciasse; ina io reputo che 
ciò ricada a danno dello Stato, perchè è di pubblico interesse 
il non aprire la via alle carriere ai giovani inetti, ed il farsi 
che perdano ogni importanza gli esami ; ed è essenzialmente 
per questi motivi che tanto io che l'onorevole Mantelli, ab-
biamo proposto l'emendamento dianzi letto all'articol o che 
cade in discussione. 

ciPEiiiiisim. . Quantunque la legge che ci è presentata sia 
poco importante in éonfronto di molti altri bisogni che ha 
presso di noi l'istruzione pubblica, ai quali da qualche tèmpo 
si dice di provvedere, ma cui finora non si è mai provveduto, 
tuttavia dirò che io non posso a meno di appoggiarla pel 
principi o di libertà che in essa esiste ; poiché, secondo me, lo 
Stato, quando fa facoltà ad un giovane di presentarsi àgli 
esami, non gli éòrteede già un privilegio come parrebbe cre-
dere l'onorevole Pateri... 

PÀTERI . Domandò la paròià. 
CAPisiiBiiRi A ....ma fa il suo dovere. II dovere dello Stato 

è di accertarsi della capacitàdi colorò «cui egli deve conferire 
i gradi. Ora esso dovrà accertarsi di questa capacità ogni 
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vo lt a che u no si p r e s e n te rà a lu i , e g li d ir à : p r o va te se io 

s ono capace di o t t e ne re i l  g r a do che voi c onc e de te. Nè 

va le i l  d ir e che r i t e n t a n do la p r o v a, a n c he g l ' in e t ti m o lte  

vo lt e v e r r a n no a r ius c ire finalmente ; p o ic h é, io c r e do, c he  

q u a n do g li e s a mi s ia no s e r i, e s p e c ia lme n te s ia no p u b b l ic i, 

a l lo ra s a rà imp o s s ib ile che c o lui i l  q u a le è in e t t o, s ia d ich ia-

r a to c a pa c e. T u t t a v ia p er  le r a g io ni a p p u n to per  c ui io ap* 

pogg ia va que s ta le gge, c ioè pe r' i l p r in c ip io di l ib e r tà che lo 

in fo r m a, io vo r r ei p r o p o r re a nc he un e m e n d a m e n t o. Io vo r r ei 

c he si tog lie s s e ro le p a r o le « per la s e conda v o lt a, o u lt e-

r io r m e n t e, » po ic hé così ce s s e r e bbe u no s t r a no c o n t r a s t o, 

c he na s c e r e bbe dal d is pos to de lla le gge ; c he, c io è, c o lui i l 

q u a le fu r im a n d a to per  la p r ima vo lta dopo un a n no di c o r s o, 

n on pos sa p iù r ip e t e re l ' e s a me se non d o po un a lt ro a n no di 

c o r s o; m e n t re c o lui c he fu g ià r im a n d a to p er  d ue vo lte p uò 

r ip e t e re que s t ' e s a me s e nza pe r de re p u n to un a nno di co r s o, 

P er que s te r a g io ni io p r o p o r r ei a d u n q ue la s oppr e s s ione  

d e lle pa r o le « per  la s e c onda v o lt a, o u l t e r io r m e n t e. » 

BERTI, relatore. Do m a n do la p a r o la. 

P R E S i D E i T E. La pa r o la è al d e p u t a to P a t e r i. 

patemi. La ce do al d e p u t a to Be r t i, pe r c hè a v rà p r o ba-

b i lm e n te dei r is c on t ri da da r e. 

presidente. La pa r o la è al d e p u t a to Be r t i. 

BERTI, relatore. Ne lla ma g g ior  p a r te dei pae si e u r o p ei 

g l i e s a mi s ono ogge t to di q u e s t io ni p o lit ic h e, in q u a n to che  

da lla c o s t it uz io ne o r g a n ica de g li e s a mi d ip e n de in ge ne re i l 

b u o no o c a t t ivo a n d a m e n to de g li s t u d i. Ce r to c he io a vr ei de-

s ide r a to che i l  m in is t r o, inve ce di una le gge, la q u a le ve n iva 

a de r o g a re ad a lc uni a r t ic o li s pe c ia li dei no s t ri r e g o la m e n t i, 

ave s se p r e s e n t a lo una le gge o r g a n ica p er  t u t ti g li e s a m i; ma 

q ue s t a, c o me o g n un ve de, e ra d ip e n d e n te da lla le gge o r ga-

n ica s u lla p ub b lica is t r uz io ne t a n to s up e r io r e, q u a n to s e con-

d a r ia e p r im a r ia, e per c ons e gue nza i l  m in is t ro n on a v r e bbe  

p o t u to p r e s e nta re que s to p r o g e t to di le gge se p r ima n on 

ave s se fa t to p r e c e de re le le ggi o r g a n ic he me n t o v a t e. 

La s c ia ndo a d u n q ue in d is pa r te la q ue s t io ne c ir ca un pr o-

g e t to ge ne r a le di le gge in t o r no a g li e s a m i, io mi re-

s t r in g e rò a c o mb a t t e re t a n to l ' e m e n d a m e n to p r o po s to dal 

pr o fe s s ore P a t e r i, q u a n to q u e llo p r o p o s to dal pr o fe s s ore Ca-

p e ll in a. E p r im ie r a m e n te os s e r ve rò al p r o fe s s o re P a t e ri c he  

g li e s ami d e b b o no t r a r re fo r za da lla lo r o in t r ins e ca n a t u r a, 

c ioè dal mo do con c ui ve ng o no d a t i, e n on da c o nd iz io ni 

e s t r ins e c he ed a c c ide n t a li. 

Qu a n do un g io va ne si p r e s e n ta a ll ' e s a me, i l  p r o fe s s ore n on 

de ve d o m a n d a r g li se s ia o non s ia s ta to r im a n d a t o, ma be nsì 

os s e r va re lo s ta to in t e l le t t ua le in c ui si t r o v a, e g iud ic a re a 

t e no re di e s s o, fos se e g li s ta to r im a n d a to c e n to vo lt e. I l  pro-

fe s s ore de ve p o r t a re i l  g iu d ic io s u lle c o nd iz io ni p r e s e nti e  

n on s u lle c o n d iz io ni a n t e r io ri in c ui s iasi t r o va to i l  g io v a n e; 

q u in di non ve ggo r a g io ne per  c ui i l  Go ve r no a bb ia a d ir g li : 

voi s ie te s ta to r im a n d a to per  d ue v o l t e, non po te te p iù p r e-

s e n t i r vi una te r za ; vi d ic h ia ro in e t to a g li s t a d i. 

I<r  q u a n to pbi al pr é ft - s kor e 'Cape iiiija, ' d irò che e g li n on ha 

os s e r va to che l i  p r o g e t to di le gge si r e s t r ing iSc a a pUc t ìt iit ' iìle•  

a de r o g a re ad ua a r t ic o lò del r e g o la m e n ío de líé c ós i i fu i io oi 

del 1 7 7 2, fa s c ia ndo" in t a t te le a lt re le ggi c ir ca g ii e s ami ; 

o r a, s ic c ome in que s te le ggi r is g ua r d a n ti g li e s a mi p e r l ' is t r u-

z io ne un ive r s it a r ia e s e c o nda r ia, g ià p r e ve d o no il caso in c ui 

un g io v a n e, c ui s ia fa llit a la p r ima p r o va d e ll ' e s a me, possa 

e s s e re r ia mme s so s e nza pe r d e re l ' a n n o, pe r c iò l ' e m e n d a m e n to 

p r o po s to d a ll ' o n o r e v o le d e p u t a to Ca p e l l ina r ie s ce del t u t to 

s u p è r f lu o; q u in di io c r e do c he non si pos sa a c c e t ta re nè 

i1 e m e n da m e n to del pr o fe s s ore P a t e r i, nè l ' e m e n d a m e n to del 

pr o fe s s ore Ca p e ll ina. 

presiwewte. Do m a n do se è a p p o g g ia to l ' e me nda me nto 

del d e p u t a to Ca p e ll ina, i l  q u a le cons is te nel s o p p r ime re 1@ 

p a r o le « per la s e c onda vo lta o u l t e r io r m e n t e. » 

(È a p p o g g ia t o .) 

PATERI . I princ ipi i di l ibe rt à di c ui fa c e nno l'onore vo le  

d e p u t a to Ca pe llina io , q u a n t ' a l t ri m a i, a pp r e zzo, ma n on per  

c iò c r e do che pos sa t r a r s e ne la c ons e gue nza c he da ll'ono r e vo le  

d e p u t a to si de dus s e, che c ioè d e b b a no i g io va ni e s s e re r iam-

me s si in d e f in it a m e n te a g li e s a mi. P er q u a n t o, d if fa t t i , a ma nte  

s ia t a lu no di l ib e r t à, non v o r rà c e r to s os te ne re c he non deb-

ba no s ta b ilir si n o r m e, q u a n do a nc he ta lvo lta s ia la l ib e r t a da 

esse r is t r e t t a, ove vi s ie no g ius ti e pos s e nti m o t ivi a c iò fa re. 

Or a, ne lla s tessa gu isa c he t a lu no n on p uò e s e r c ire a lc una 

pr o fe s s ione se non d o po a ver  da to p r o ve di c a p a c it à, io dico 

e z ia nd io che non d e b b o no a m m e t t e r si in d e h n it a m e n te ag li 

e s a mi i g io v a ni c he s ono s ta ti r im a n d a t i. Se vi ha una 

g ius ta r a g io ne per  l im it a r e la l ib e r tà r is pe t to a que s ti gio-

v a n i, così i l  b e ne d e llo S ta to non p e r m e t te c he si a m m e t t a no 

a g ii e s a mi c o lo ro che fu r o no per  p iù vo lte r im a n d a t i. 

Sogg iunse l ' o no r e v o le d e p u t a to Be r ti che i l  profe s s ore  

n on d e hbe a ver r ig u a r do se un g io va ne s ia s tato o non ri-

m a n d a t o, ma s ' ibbe ne d e b be p or  me nte se e g li s ia abile allor-

q u a n do si p r e s e n ta a l l ' e s a m e. 

I pr o fe s s ori c e r to d e b b o no u n ic a m e n te b a d a re se i l g iovane  

che si p r e s e n ta s ia capace o non ; a b b ia g ià esso s ub ito un 

tal e s a me, s ia vi s ta to r im a n d a t o, n on im p o r ta ; alla capac ità 

o inc a pa c ità p r e s e n t e, n on a lla in c a p a c ità pa s s a ta, si  de bbe  

a ve re r ig u a r d o. Ma n on s ta in c iò la que s t io ne ; n on si ch ie de  

o ra cosa d e b b o no i pr o fe s s ori fa r e, ed io c r e do di po t er  asse-

r ir e che t u t ti i l s a nno e t u t ti i l  fa nno ; ma si c h ie de cosa deb-

basi fa re dal le g is la t o re ; se si de bba a m m e t t e re inde fin it a-

me n te a ll' e s a me c o lui che fu g ià per  p iù vo lte r im a n d a t o, 

cosa que s ta c he mi p a re a ver  d im o s t r a to poco c ons e nta nea 

al be ne d e llo S t a t o, cosa che fa rà sì che g li ine t ti pos s ono es-

s e re a lla fine a p p r o v a ti ne ll ' e s a me da c ui fu r o no per  p iù 

vo ll e r im a n d a t i, po ic hé o g n u no sa c he ne g li e s a mi ha ta l-

vo lt a a nc he s ua p a r te la s o r t e, ed in c ons e gue nza l' ine t to 

p uò e s s e re a p p r o v a t o: s ia no p ur  r ig o r o si g li e s a m i, c ome 

dis se l ' o no r e vo le d e p u t a to Ca p e ll in a, t u t t a v ia di que s t ' inc on-

ve n ie n te g ia m m ai si a n d rà al r i p a r o; a c c a drà s e mp re tal-

vo lta che un g io va ne ine t to o t t e nga i p u n ti ne ce s s a ri o n de es-

s e re a p p r o v a t o. 

Ag g iu n g e rò u na s ola os s e r va zione a q u a n to d is se l'ono r e-

vo le d e p u t a to Ca pe llina r e la t iv a m e n te a l l ' e m e n d a m e n to che  

in t e nd e va fa r e. An c h ' io v id i c he e r a vi nel p r o g e t to de lla Com-

mis s io ne un in c o n v e n ie n t e, va le a d ir e po ter  a c c a de re che  

c o lui i l  q u a le fu per  u na s o la vo lta r im a n d a to de bba pe r de re  

un a n no di c o r s o, e q u e g li c he i l  fu per  d ue o t r e vo lt e, a 

t e r m ini di q u él p r o g e t t ò, noi pe r da ; ed é g li si è per que s to 

mo t ivo che n e l l ' e m e n d a m e n to s iè d e t to che que g li i l q u a le fu 

per  d ue vo lte r im a n d a to pos sa s o lo p r e s e nta r si a ll'e s a me 

d òpo t r as cor so un a n no di e orso ; s ic c hé, ove s 'adot tas se  

l ' e m e n d a m e n t o, non a v r e bbe p iù lu o go P inc o nve n ie iite ac-

c e unf.to' d a ll ' o no r e v o le de pu ta t i; Ca pe llina. ••  

B E B T i S f i . Io m'a s s oc io di b uon a n imo a g lt o no r e vo li pr e o*  •  

p in a n ti i q u a li ins is tono per  ì ' a d o s io ne d e ll ' a r t ic o lo q u a le  

v e n ne p r opos to da lia Co mmis s io n e, c ioè c he i g io v a ni pos-

s a no v e n ir  a m m e s ti per  la te r za e q u a r ta vo lt a, ed o lt r e, ag li 

e s a m i, a llo r c hé i p r e c e de n ti s o r t ir o no un e s ito infaus to. Col 

s is te ma a t t ua le i pr o fe s s ori si t r o v a no ne lla d u ra c o nd iz io ne  

di «s s e re ta lora" di s ove r c h io in d u lg e n ti ve r so i g io v a n i, cer-

t a m e n te ve r g o g no s i, di p r e s e n t a r si ad un e s p e r ime n to g ià da 

essi in fe lic e me n te t e n t a t o, e t r e m a n ti per dover a bba ndo-

n a re l 'intrapre s a c arrie r a s colas tica i o caso di c att iv o e s ito 
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d e l l 'esame ; proporrei tuttavia che venisse conservato '¡'alinea 
d e l l 'articolo contenuto nel progetto ministeriale, nel quale 
yjen detto: 

« Essi dovranno inoltre far prova di avere nell'intervallo 
studiato assiduamente o nelle'scuole pubbliche o sotto la di-
rezione di ripetitori approvati in quelle materie che furono 
subbietto all'ultimo esame da loro sostenuto. » 

Nel proporre la conservazione di questo alinea è mia in-
tenzione che il giovine, prima di presentarsi ad un esame, 
dopo uno o più subiti infelicemente, abbia così uno stimolo 
ad abilitarsi in modo da non essere nuovamente rimandato 
col frequentare le pubbliche scuole o farsi esercitare da ripe-
titori approvati. Oltre che la misura proposta nel progetto 
ministeriale può servire, dirò così, sino ad un certo segno di 
guarentigia agli esaminatori, acquistando essi una prova che 
lo studente si trovò quasi vincolato a studiare, e sarà da essi 
considerata come una significazione di buon volere e di per-
severanza, e ne trarranno quindi argomento di buoni risul-
tamenti. 

Per le esposte ragioni io faccio istanza alla Camera acciò 
voglia adottare l'alinea contenuto nell'articolo del progetto 
ministeriale. 

(Entra il ministro dell'istruzione pubblica.) 
MICHEXINI . Quantunque all'occasione d'una legge affatto 

speciale sopra gli esami non sia il caso di salire a principii che 
governar debbono una legge generale sull'istruzione, tuttavia 
io mi credo obbligato, sino ad un certo punto, di giovarmi 
di questi principii, per combattere l'emendamento proposto 
dall'onorevole professore Pateri. 

Il diritto di adoperare le proprie facoltà come più aggrada 
all'individuo, è parte essenzialissima della libertà individuale, 
d'onde viene che libero dovrebbe essere l'esercizio di tutte 
le professioni; che se i Governi hanno creduto talvolta di cir-
coscrivere questo diritto, non è men vero, che bisogna circo-
scriverlo il meno che sia possibile. Questa verità è ormai 
compresa dagli uomini di Stato, e io credo non lontano il 
tempo in cui sarà apprezzata ed anche attuata dai Governi i 
più illuminati. Già abbiamo visto in una solenne e recente 
discussione, fatta nell'Assemblea francese, che il rappresen-
tante Bastiat, cui morte involò recentemente in Roma, alle 
scienze economiche delle quali era ornamentoprincipalissimo, 
proponeva nientemeno che l'abolizione dei gradi universi-
tari. Io non voglio fare una così larga proposizione ; ma frat-
tanto (ìico, che se non si vuole immediatamente fare un passo 
così gigantesco, almeno bisogna avvicinarsi a quella libertà, 
quanto è possibile, quanto lo permettono le circostanze. An-
corché pertanto noi manteniamo la necessità dei gradi acca-
demici, almeno facilitiamone, per quanto si può, l'accesso a 
tutti, perchè tutti vi hanno diritto. In questo modo, se non 
raggiungeremo quella intiera libertà che è desiderabile, 
avremo almeno una semilibertà, la quale si avvicina alla li-
bertà del Belgio. Colà non si ricerca dove, e come, e presso 
chi sonosi fatti gli studi, ma si conferiscono i gradi accade-
mici a chi mediante un severo esame dimostra esserne degno. 

Per questi motivi io mi oppongo all'emendamento del de-
putato Pateri, come pure mi oppongo anche a quello del de-
putato Berlini, il quale vorrebbe che si facessero investiga-
zioni sopra il modo con cui gli studenti si sono preparati al-
l'esame. Anche questo è contrario alla libertà. 

Signori, il criterio al quale il Governo deve attenersi per 
giudicare dell'abilità degli studenti, jnon è altro che quello 
delPesauìe. Io comprendo benissimo che gli esami, come si 
conferiscono aUuakoeste, non possono al Governo sommini-
strare questo criterio, Attualmente gli esami non sono che 
WW8' OTbiSS ÌS> tìiSS iti àSilàgktìSe ÌS2 aliti 

vani apparati, i quali poco giovano a giudicare della capacità 
del candidato. Io vorrei esami meno solenni, ma più efficaci: 
vorrei esami verbali, in iscritto, in varie guise. Si riformino 
pertanto gli esami, onde gli esaminatori possano formarsi un 
giusto criterio del candidato, ma si lasci a chiunque libero 
accesso ai medesimi. 

capeliìIna. Quantunque io non trovi esatto quanto 
venne testé detto dai preopinanti in ordine al mio emenda-
mento, tuttavia siccome mi fu osservato che esso troverebbe 
miglior luogo in un'altra legge, io lo ritiro. 

PRESIDENTE. Ora viene l'emendamento della Commis-
sione. Lo rileggo (Fedi sopra.) 

«to« 4, ministro delVistruzionepubblica. Chiedo la parola. 
Quanto alla nuova redazione dell'articolo, proposta dalla 

Commissione, dichiaro per parte mia di non avere ragione di 
oppormivi, e quindi l'accetto per intero. Non accetto però in 
egual modo che venga soppressa la seconda parte dell'arti-
colo primo, dove è detto che i giovani esaminati dovranno 
inoltré far prova di avere nell'intervallo studiato continua-
mente o nelle scuole pubbliche, o sotto la direzione di ripe-
titori approvati. Confesso che, in senso mio, questa mi pare 
una eccellente guarentigia : imperocché negli esami ha molta 
parte ora il caso, ora l'indulgenza degli esaminatori ; ma lo 
avere studiato in tutto il tempo trascorso tra l'uno e l'altro 
esame, porge una certezza sì di buona volontà e sì di attitu-
dine che sia disopra alle indicazioni che possano mai ricavarsi 
dagli esami. Se leviamo la condizione dello studio durante 
l'anno, allora non ci rimane più che il nudo esame, i cui ri-
sultamene ponno per molte cagioni apparire ambigui. 

Giova inoltre avvertire che quando a quest'atto di tornare 
agli esami per la terza volta si aggiunga la condizione dello 
studio durante il tempo intermedio, allora abbiamo la signi-
ficazione di una volontà fertee perseverante,allora da cotesta 
persistenza del giuvane è lecito trarre argomento che possa 
ancora ottenersene un felice riuscimento. Ma l'esame solo, a 
mio vedere, non rassicura, e potrebbe troppo spesso non 
esser altro che u?ta mera illusione. 

Per tali considerazioni io insisto perchè venga mantenuto 
questo paragrafo, che, a parer mio, è assai salutare, non op-
ponendomi, del rimanente, alla diversa redazione dell'arti-
colo primo, come venne dalla Commissione proposta. 

BERTI, relatore. La guarentigia che il Ministero crede 
di trovare neWalinea in cui si stabilisce che i giovani i quali 
si debbono presentare abbiano a munirsi di un certificato o 
dichiara di un ripetitore approvato , è affatto insufficiente e 
contrario ad un retto sistema di esami, e presenta inoltre gra-
vissimi inconvenienti in pratica. Di vero, quando un giovane 
è, per esempio, nelle scuole secondarie rimandato in un 
esame, se lo si costringe a non tentare la seconda prova senza 
che sia munito di un certificato speditogli dà un professore o 
da un pubblico ripetitore, egli potrà sempre credere o far 
credere che è stato rimandato per fini secondari, per inte-
ressi particolari. •  

Il che tornerebbe, a mio avviso, di grande nocumento a 
quella morale dignità di cui debbono godere i professori. 

In secondo luogo, noi tutti sappiamo come in Torino, dove 
è in uso il sistema dei ripetitori, gli studenti non vengano 
agli esami meglio preparati dei giovani delle provincie in cui 
questo sistema si ignora. &hsba.<m? 

In terzo luogo osservo che è affatto contrario ad un bpoo 
sistema d'istruzione pubblicali dare adalcune persone l'esclu-
sivodiritto, o meglio privilegio di rilasciare dichiarazioni di 
capadla e di studio. Che anzi accade non di rado eh»?, il ripe-
titore dichiari capace un giovane che vien poscia rimandato 
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dai professori, e che per conseguenza, con ¡scapito della mo-
rale, l'autorità del ripetitore si trovi in urto con quella del 
professore. 

Chi deve attestare la capacità dei giovani? I professori : 
dunque si lasci ad essi ed alla pubblicità degli esami il for-
molare un giudizio sull'attitudine e studio dell'esaminato! 
Se questi intende di farsi preparare, lo faccia; se verrà da 
se stesso preparato senza aiuto di ripetitore, la cosa andrà 
allora molto meglio. 

Per conseguenza io credo che non si possa adottare l'ali-
nea proposto. 

«ioia., ministro delVistruzione pubblica. Io credo di 
dover insistere sulle osservazioni che ho già avuto l'onore di 
proporre, perchè l'articolo 5 non accenna solamente ai ripe-
titori, ma accenna altresì alle scuole pubbliche, dove il gio-
vane può andar liberamente, senza che si faccia luogo a nes-
suno di quegli inconvenienti che l'egregio preopinante ha ac-
cennato, e che non mi pare si possano per nessun conto te-
mere. Io poi non nego che il decidere intorno alla abilità 
del giovane non debba dipendere principalmente dagli esa-
minatori. Lungi da me di mettere in dubbio questo princi-
pio, certo il risolvere deve appartenere agli esaminatori ;ma 
agli stessi esaminatori, che qualche volta sono delusi o dagli 
artifizi degli esaminati, o da altre cagioni fortuite che spesso 
influiscono nell'esame agli stessi esaminatori, dico, non deve 
dispiacere di avere ab extra questa assicurazione che il gio-
vane non abbia perduto indarno il suo tempo, e che nello 
spazio che è trascorso dall'ultimo esame egli abbia conti-
nuato fermamente e fedelmente nello studio. Mi pare che la 
certezza di questo studio intermedio, se non costituisce il cri-
terio degli esaminatori, almeno, dirò così, lo completi, e lo 
completi nel modo il più autorevole: quindi io insisterei, 
perchè questa aggiunta che a' miei occhi è importantissima 
e salutarissima, fosse mantenuta. 

beht i, relatore. Le parole scuole pubbliche, a cui ha vo-
luto alludere il ministro, e che si trovano nell'ultimo alinea 
dell'articolo del progetto ministeriale, non indeboliscono per 
nulla le mie osservazioni. 

Diffatti le scuole pubbliche non sono aperte nelle vacanze, 
e per conseguenza in quest'intervallo il giovane sarà obbli-
gato a ricorrere a ripetitori approvati. Il che importa una 
determinata categoria di persone, la qi'ale avrà il privilegio 
di esercitare questi giovani, e quindi mandarli all'esame for-
niti di certificato. 

Noi tutti sappiamo in qual modo si ottengano questi certi-
ficati. Mi appellerò a tutti coloro che hanno frequentate le 
scuole della maggior parte dei ripetitori, perchè mi dicano 
se queste dichiare siano veramente sufficienti. 

A mio avviso l'esaminatore non dove domandare al gio-
vane se sia preparato a sostenere la prova, e da chi sia pre-
parato; ma egli deve supporre che il giovane sia realmente 
preparato, ed il suo esame deve versare su questa supposi-
zione. 

Perciò credo che l'alinea restrittivo dell'articolo dei pro-
getto ministeriale abbia a respingersi. 

presidente. Pongo ai voti l'articolo proposto dalla 
Commissione, colla riserva di porre poi ai voti l'alinea nel 
quale persiste il signor ministro. 

Rileggo l'articolo proposto dalla Commissione: 
« Coloro che per la seconda volta o ulteriormente furono 

o saranno rimandati in fine dell'anno scolastico da alcuno 
degli esami prescritti nelle scuole dipendenti dal Ministero di 
pubblica istruzione, non potranno esservi riammessi se non 
nel primo mese del venturo anno scolastico, e coloro che sa-

ranno rimandati nel primo mese dell'anno scolastico non pò-
tranno essere riammessi prima del finire di detto anno. » 

(È approvato.) 
Ora pongo ai voti l'alinea che mantiene il Ministero. 
Lo rileggo : 
« Essi dovranno inoltre far prova di avere nell'intervallo 

studiato assiduamente o nelle scuole pubbliche, o sotto la 
direzione di ripetitori approvati in quelle materie che furono 
subbielto all'ultimo esame da loro sostenuto. » 

(La Camera non approva.) 
Ora viene l'articolo secondò, il quale è così concepito : 
« L'esaminando dovrà pagare l'intero deposito, come se si 

trattasse di un primo esperimento. » 
(La Camera approva.) 
L'articolo 3 del progetto ministeriale sarebbe così conce-

pito : 
« Un regolamento speciale prescriverà la forma e le con-

dizioni dell'esame, » 
La Commissione ne propone la soppressione. 
Domando se il signor ministro acconsente a questa sop-

pressione. ' 
sioia, ministro della pubblica istruzione. Io non an-

netto niuna speciale importanza a quest'articolo; dirò però 
la ragione per cui quest'articolo venne inserito nel progetto 
da me presentato. Era parso che l'esame dei giovani due 
volte rimandati avesse un non so che di eccezionale, e che 
fossero però necessarie forme per avventura piò severe di 
quelle prescritte per gli esami ordinari. Quindi si era propo-
sto quest'articolo il quale accennava ad un regolamento spe-
ciale da farsi, tutto proprio di questa specie, come diceva, 
eccezionale di esami ; ma, ripeto, non mette qui alcuna im-
portanza, e se la Camera crede che le forme ordinarie pos-
sano bastare, io volentieri mi conformo al parere della mag-
gioranza. 

MflCHELiNi . Io credo che quest'articolo vuol essere sop-
presso non perchè, come diceva il signor ministro, le forme 
ordinarie possano bastare, ma perchè nei limiti della legge il 
Governo può fare tutti quei regolamenti che egli crede op-
portuni. Faccio questa avvertenza, perchè il Ministero, quando 
fosse il caso, possa stabilire particolari disposizioni riguardo 
a quelli che si presentano più volte agli esami. 

presidente. Poiché il signor ministro acconsente alla 
soppressione proposta dalla Commissione, si procederà alla 
discussione dell'articolo susseguente, il quale dalla Commis-
sione è mantenuto nella forma proposta dal Ministero, e ri-
mane il 3. 

Esso è così concepito : 
« Le vigenti leggi, regolamenti o disposizioni qualunque . 

sono abrogate in quanto sono contrarie alla presente legge.» 
Se nessuno domanda la parola, Io metto ai voti. 
nichel ini. Anche questo articolo è inutile. 
(La Camera approva l'articolo.) 
L'intiera legge rimane così concepita: (Vedi voi. Docu~ 

mentiipag. g in óvifcM sjml ib oJJ-igoiq no et?«»3 # 
Si procede alla votazione sul complesso della legge per lo 

scrutinio segreto. 
Risanamento della votazione. 

Votanti . A .V.8.0?'..... 11% _t U i Wt W| 
Maggioranza......».,,.....,. 57 

Favorevoli .98 
Contrari ... 17 

(La Camera approva.) . 'V. nUs 
La seduta è sciolta alie ore 8. lab s ags»i ib oM&yoaq 


